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MEDIO ORIENTE
I vescovi europei contro

il “muro devastante”

Un nuovo, pressante appello per

la pace è stato lanciato ieri dai

vescovi europei e delle Americhe a

conclusione dell’incontro che si è

svolto a Betlemme e a

Gerusalemme dal 12 al 15 gennaio

in segno di solidarietà con le

difficoltà in cui vive la comunità

cristiana in Terra Santa. «Abbiamo

visto – si legge in una nota – gli

effetti devastanti causati dal muro

in costruzione e che attraversa la

terra e le case delle comunità

palestinesi». 

SPETTACOLO
Addio Delia Scala,

la prima vera show girl

Protagonista di memorabili varietà

della Rai, Delia Scala è stata un

esempio professionalità, di

eleganza, di vivacità ma anche di

impegno civile. Era nata a

Bracciano (Roma) nel 1929. Si era

iscritta alla scuola di ballo della

Scala già a otto anni. Luigi Zampa 

la lanciò nel cinema affidandole

una parte in Anni difficili. 

ROMA
Manifestazioni contro

l’arresto del no global

Circa mille persone hanno sfilato

ieri nelle vie del centro della

capitale per protestare contro

l’arresto dei 12 coinvolti negli

incidenti del 4 ottobre scorso

durante il vertice Ue. Non si è

registrato nessun momento di

tensione.

SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE,
ART.2, COMMA20/B
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Chiuso in redazione alle 20,30

«Distinguere i componenti del-
la Corte costituzionale in uli-

visti e “vicini alla maggioranza” è quan-
to di più anti-istituzionale possa im-
maginarsi», scriveva ieri Leopoldo Elia
su queste pagine: concordo piena-
mente con queste parole sagge e preoc-
cupate del presidente emerito dela
Corte stessa.

Da un punto di vista giuridico co-
stituzionale, per quanto è lecito capi-
re dalla questione sul tavolo e dalle an-
ticipazioni sulla motivazione, la deci-
sione della Corte sul lodo Schifani era
prevedibile ed è inappuntabile. Ha fat-
to specie – in senso positivo – che la
Corte sia entrata direttamente nel me-
rito della materia e dei principi so-
stanziali coinvolti, mettendone in cam-
po due fra i più fondamentali: il prin-
cipio di eguaglianza ed il diritto alla di-
fesa.

Oggi, dopo il proprio fallimento co-
me legislatore, la maggioranza politi-
ca si esercita nel pericoloso gioco di
contare quanti giudici erano “a favore”
e quanti “contro”: addirittura, un ca-
pogruppo della Casa delle Libertà non
si è trattenuto dal dichiarare pubbli-
camente che la sentenza sarebbe sta-
ta approvata con una maggioranza di
10 contro 5.

Alla base c’è un’unica idea, su cui
si continua a tornare e che si cerca di
instillare nell’opinione pubblica: che
questa decisione sia una decisione
“politica” e che sia stata assunta solo
per la predominanza all’interno del-
la Corte di giudici ulivisti (o “scalfa-
riani”). Non si tratta solo di afferma-
zioni oggettivamente false ed ingiu-
riose – anzi, questo è il meno – ma ad-
dirittura di un’impostazione che tra-
disce profonde incomprensioni sul
ruolo delle istituzioni e dei poteri di
garanzia. La Corte è un giudice e de-
cide non in base a preferenze politi-
che, ma secondo argomentazioni giu-
ridiche, che ha il dovere di esprime-
re ed esporre alla libera critica, sul pia-
no legale, dell’opinione pubblica, in
particolare della dottrina costituzio-
nalistica.

Non esistono i singoli giudici, esi-
ste la Corte: e se si vuole leggere un re-
tro-pensiero politico in una decisione,
lo si può fare solo a condizione che si
dimostri che gli argomenti giuridici
che la sorreggono sono pretestuosi e
che, dunque, la sua vera giustificazio-
ne sta altrove. SEGUE A PAGINA 6

L’arroganza
di chi non

conosce il diritto

��

Che invidia per l’Unità. Sa

sempre da che parte stare. Li-

nea dura, titoli forti, editoria-

li in corpo sedici. Colombo

ora farà di sicuro un’altra scel-

ta netta: tra il notista Cascel-

la e il collaboratore Travaglio,

che ha accusato Cascella di es-

sersi arricchito al governo con

tutti i dalemiani. Esitare, co-

me calunniare, non è lecito.

La scelta
R O B I N

ENZO

BALBONI

Le dichiarazioni del ministro Tre-
monti alle commissioni parlamen-

tari lasciano molto perplessi per alme-
no tre motivi. Il primo è che, a parte la
facile demagogia, l’attacco frontale al si-
stema bancario, oltre a fare di ogni er-
ba un fascio, rischia di trasformare al-
cuni casi gravi in una vera e propria cri-
si generale. Tanto più grave quest’at-
tacco perché non corroborato da dati
analitici, ma da semplici affermazioni.
Sia ben chiaro che, nel sistema crediti-
zio italiano e nella sua supervisione
non tutto sia perfetto, è quasi certa-
mente vero ed è necessario affrontarlo
con decisione e senza pregiudizi. Ma un
ministro ha il dovere di essere docu-
mentato, non può limitarsi a porre in-
terrogativi. Altrimenti si dà spago alla
stampa e all’opinione pubblica inter-
nazionale di peggiorare la già non idil-
liaca visione che ha di noi, con conse-
guenze anche di carattere economico. 

Il secondo motivo di preoccupa-
zione è che, nonostante un formale
passo indietro rispetto a un’unica au-
torità per la tutela del risparmio fatta cir-
colare lo scorso dicembre, sembra di ca-
pire che i poteri da attribuire alla nuo-
va entità (pare che il ministro non si ac-
contenti di rafforzare la Consob) do-
vrebbero essere molto ampi e soprat-
tutto molto confusi. La vecchia bozza del
progetto Tremonti, poneva  tra gli obiet-
tivi “la tutela della fiducia dei mercati”,
il che vuol dire tutto e nulla. Ma è so-
prattutto dai riferimenti a situazioni
molto specifiche nella polemica con
Banca d’Italia che si ha l’impressione
che il ministro dell’Economia non ab-
bia ben chiara la nozione che uno sta-
to moderno che sappia essere non so-
lo democratico, ma anche liberale, è fon-
dato sulla divisione e sull’autonomia dei
poteri. Nel rammentato progetto, il mi-
nistro dell’Economia avrebbe dovuto
periodicamente ricevere informazioni
in via riservata “sui fatti di maggior ri-
lievo rilevati nell’esercizio delle funzio-
ni istituzionali”. Se non eravamo ai se-
gretari alle finanze del Re Sole, il peri-
colo di avvicinarcisi era molto elevato. 

L’ultima perplessità deriva dall’as-
senza nell’architettura di un sistema per
una sostanziale tutela del risparmio
delineata da Tremonti di qualsiasi rife-
rimento alla specifica situazione italia-
na. In un paese, come il nostro, carat-
terizzato da una proprietà molto con-
centrata e da gruppi piramidali che
consentono il controllo di grandissi-
me realtà con poche azioni, è molto dif-
ficile – per non dire pericoloso – affidarsi
ai controlli interni delle stesse società.
Da noi gli amministratori indipenden-
ti di fatto, non solo di nome, si conta-
no sulla punta delle dita. Lievemente
migliore è la situazione dei sindaci, ma
anche lì la norma del ’98 sul voto di li-
sta per consentire la presenza delle mi-
noranze è largamente elusa. Delle so-
cietà di revisione è forse superfluo ri-
cordare la non sempre diligente anali-
si dei bilanci. La ragione di queste de-
bolezze è comune: se chi deve essere
controllato sceglie chi lo controlla, que-
st’ultimo avrà molti incentivi a non
contrastare il primo.

È allora da questo aspetto che oc-
corre prendere le mosse. Ed è questo un
aspetto che Tremonti ha completa-
mente trascurato.

Nonostante le imprudenze del mi-
nistro dell’economia c’è da sperare che
le commissioni di camera e senato
adottino un atteggiamento costruttivo
e diano un contributo realistico alla tu-
tela del risparmio. 

FRANCO A. 
GRASSINI

Tremonti giura di salvare
il risparmio. Ma prima vuole
chiudere il conto con Fazio

Le imprudenze
del ministro

��

In nome del risparmiatore. Tremonti arriva di fronte al-
le commissioni bilancio di camera e senato annunciando

di voler condurre la sua missione in difesa dei rispar-
miatori, traditi dai “trucchi” finanziari di un sistema ban-
cario che, per ridurre i propri rischi, non trova di meglio
che scaricarli sui cittadini indifesi. Intenzione nobile, se
non venisse da un ministro, fanno osservare dall’opposi-
zione, che è esponente di un governo che con le sue leg-
gi – dal falso bilancio in poi – ha fatto di tutto per man-
dare al mercato messaggi di segno opposto. Nella sua au-
dizione, Tremonti annuncia misure drastiche, controlli fer-
rei, e il varo di un’Autorità nuova, che agisca all’insegna
di una unità funzionale – così la definisce – in difesa del
risparmio. A queste conclusioni il ministro arriva dopo un
durissimo atto d’accusa contro il sistema bancario. E so-
prattutto contro il nemico di sempre: il governatore della
Banca d’Italia. Nulla di personale, premette Tremonti. Sal-
vo poi scaricare contro Antonio Fazio critiche durissime

e una ricostruzione dei fatti che somiglia molto alla re-
quisitoria di un pubblico ministero. Un attacco che occupa
i due terzi dell’intervento, tanto che, in una dichiarazio-
ne congiunta, l’ex ministro Vincenzo Visco e l’esponente
della Margherita Roberto Pinza osservano: «Tremonti ha
continuato il suo attacco personale contro Fazio. Ma lo stes-
so carteggio intercorso con il governatore è privo di ogni
significato. È riferito esclusivamente al caso Cirio e non
ci è sembrato rilevante». Insomma l’esposizione del mi-
nistro non sembra aver avvicinato maggioranza e oppo-
sizione. «Tremonti continua a parlare per Parmalat di cri-
si finanziaria, mentre è del tutto evidente che siamo in pre-
senza di una crisi d’impersa in cui i bilanci venivano fal-
sificati». A stretto giro di posta Fazio ha replicato: «Dalle
banche prova di autonomia e di indipendenza». Una ri-
sposta netta che fa prevedere che lo scontro non è desti-
nato certamente ad esaurirsi in tempi brevi.

A PAGINA 6

Il centrosinistra critica la relazione sulla bancarotta Parmalat

Qualcosa si muove su Marte. Gli uomini di Pasadena esultano: la sonda Spirit, sulle sue sei ruote, ha

fatto tre metri all’interno del cratere di Gusev. Bush ha annunciato una base lunare entro il 2020 e l’uomo su Marte entro

il 2030. Entusiasti gli scienziati, i giornali avvertono: sarà costosissimo, e gli astronauti sanno di non poter tornare. (Ap)

LA MISSIONE AMERICANA

7 IMMIGRATI

SCONTRO SULLA GASPARRI

Il centrodestra aggira i rilievi 
di Ciampi e decide di limitare il
riesame ad appena sette articoli

Anche a Strasburgo, come a Montecitorio, 
la Casa delle libertà si spacca sul voto agli
immigrati: sì di An, contrari Forza  Italia e Udc
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Extreme Presidential Makeover
Sparisce un programma Rai. E spariscono anche le borse sotto gli occhi

Protestiamo. Odiosa censura dei
soliti alti papaveri Rai. Solidarietà

ad Antonio Marano, direttore di Rai-
due imbelle e lottizzato, ma per una
volta incolpevole. Ennesima vittima,
come dimostreremo, del ferreo con-
trollo berlusconiano sulla tv di stato.

In Rai non si può parlare di lifting.
Di tiraggi. Di spianamento delle ru-
ghe e delle borse sotto gli occhi. Di eli-
minazione del doppio mento. Di tra-
pianto di capelli. Di riduzione dell’a-
dipe. Di sbiancamento dei denti. For-
se neanche di pulizia del viso.

Lo sapete perché. Non è più un se-
greto: il presidente del consiglio vive
da Natale come un recluso a Porto Ro-
tondo perché non può farsi vedere in
giro pieno di cerotti e cerottini. Non
è per viltà, se solo lui tra i premier in-

terventisti ha mancato di visitare i
soldati in Iraq. Non è per curarsi, se
ha fatto un’incursione segreta in una
clinica parigina. Non è per odio ai ma-
gistrati, se ha saltato l’inaugurazione
dell’anno giudiziario. E non è per di-
sprezzo verso gli alleati, se ha dedicato
loro solo qualche oretta di tempo pri-
ma di tornare in Sardegna.

È perché deve farsi bello per la
campagna elettorale, e il cerone da
tempo non basta più. Questa almeno
è la testimonianza del suo medico, re-
sa con l’obiettivo di fugare pericolosi
dubbi sulla salute del capo.

I telegiornali non hanno dato la
notizia? Certo che no, se è per questo
neanche si sono chiesti come mai
con l’aria che tira un leader occiden-
tale prenda più di venti giorni di va-

canze. Ma non è per questo che pro-
testiamo. Figuriamoci, avere notizie
dai telegiornali…

Lo scandalo è altrove. Si chiama
Extreme Makeover (letteralmente: Tra-
sformazione estrema) ed è un reality
show preso e tradotto dalla Abc ame-
ricana, piazzato martedì sera in se-
conda serata di Raidue e inaspettata-
mente vittorioso nell’Auditel con oltre
il 19 per cento.

Cassato subito. Neanche una se-
conda puntata. Rinviato sine die.

Perché ha battuto Mediaset anti-
cipando per di più un suo program-
ma simile, che andrà proprio da mar-
tedì prossimo? Siete girotondini. Per-
ché è televisione trash? Bacchettoni.

Intendiamoci, trash lo è di sicuro:
tra le migliaia di brutti/e, rugosi/e, ca-

denti, obesi/e, trasandati/e, sdentati/e
che si fanno avanti, tre vengono se-
lezionati e messi nelle mani di un
Dream Team. Il chirurgo, il visagista,
il parrucchiere, il dentista, lo stilista,
il dietologo (naturalmente sono hair
stylist, fashion guru, personal trainer…
insomma, come le insegne dei nostri
negozi). Un mese e mezzo di tratta-
mento e poi il miracolo: alle famiglie
incredule, memori di tanta bruttezza,
vengono riconsegnati incerti mani-
chini un po’ goffi ma più che decen-
ti. E soprattutto molto, molto felici.

Poche ironie: parli solo chi non ha
mai avuto un problema con se stes-
so. Lo show è molto meno scandalo-
so della D’Eusanio più austera e me-
no fasullo della De Filippi più since-
ra. Un po’ di real c’è davvero, compresi

i mariti gelosi nel dopo-la-cura. Fa
schifo l’ideologia che c’è dietro, il bel-
lo a ogni costo? Forse, ma i poveretti
non sono antipatici come le sciure di
via Montenapoleone, al massimo un
po’ sfigati e soprattutto destinati – è
evidente – a un rapido decadimento.

E proprio questo è il problema.
Qui sta lo scandalo. Qui la censura.
Qui la vergogna Rai.

Vogliamo far vedere a milioni di
italiani uno sfigato che cerca di re-
staurarsi con cure da miliardario, vie-
ne applaudito dalla mamma, si fa ri-
prendere e fotografare dappertutto
ma è palesemente destinato a scio-
gliersi prima o poi? Scherziamo?

Extreme Makeover tornerà. Ma so-
lo quando il presidente avrà tolto i ce-
rottini. (s. me.)
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Un pilota dell’American Airlines è stato
arrestato all’aeroporto di San Paolo dopo aver
fatto un gesto osceno mentre veniva fotografato
dai funzionari addetti all’immigrazione. Il pilota
ha alzato il dito medio in segno di protesta
contro la decisione del Brasile di fotografare e
prendere le impronte digitali ai cittadini
statunitensi che entrano nel paese.

Pilota Usa arrestato a San Paolo

Le Nazioni Unite studieranno il legame tra
l’ambiente e i conflitti per capire come in futuro
le guerre potranno essere causate da fattori
come il riscaldamento globale. Inquinamento,
siccità, inondazioni, innalzamento del livello
del mare e desertificazione sono tra le possibili
ragioni di conflitto in un mondo in cui sempre
più persone si contendono risorse limitate.

Siccità tra le cause di guerre future  

Il Royal Mail, il servizio postale britannico,
ha lanciato gli SmartStamps, francobolli
digitali personalizzati (con fotografie,
messaggi e persino pubblicità) acquistabili
via web. Il servizio costa 70 euro all’anno, più
il costo del francobollo, ed è accessibile
tramite l’uso di un software che stampa
l’importo direttamente sulla busta.

GB, lanciati i francobolli digitali

E’ stato mostrato a una fiera tecnologica
di Las Vegas un software che consentirà ai
funzionari della sicurezza di tradurre e
analizzare documenti redatti in lingue
straniere, soprattutto in arabo. Uno dei più
grandi ostacoli dei servizi segreti americani è
infatti rappresentato dalla mancanza di
persone in grado di tradurre dall’arabo.

Un software per la lotta al terrore

Primarie Usa,
si ritira

l’unica donna

Anche quest’anno la corsa alla
Casa Bianca sarà un gioco per

soli uomini: ha infatti deciso di ri-
tirarsi, ancora prima dell’avvio del-
le primarie democratiche, Carol Mo-
seley Braun, l’unica candidata don-
na del “gruppone” dei nove demo-
cratici in lotta per la nomination.

Al momento della sua discesa in
campo, la scorsa estate, la 55enne
afroamericana figlia di un poliziot-
to dell’Illinois, madre divorziata di
un figlio, vantava un importante
primato, l'essere diventata nel 1992
la prima senatrice afroamericana
della storia americana. Ed era pro-
prio promettendo una nuova visi-
bilità alle donne che la democrati-
ca, sostenuta da “Emily”, la lobby
delle donne americane che si batte
per portare il maggior numero di
donne a Washington, che la Braun
era tornata alla politica: «E’ tempo
di togliere la scritta “solo per uo-
mini” dalla porta della Casa Bianca».

Ma ora l'ex senatrice ha deciso
di lasciare, perché convinta, spie-
gano fonti vicine alla sua campagna,
di «aver fatto quello che poteva fa-
re e che sia arrivato il momento di
lasciare il passo a qualcuno che pos-
sa vincere», cioé Howard Dean.
Un’affermazione puramente reto-
rica per la democratica, che in effetti
non è riuscita in questi mesi a rac-
cogliere grandi fondi e a superare la
soglia del cinque per cento nei son-
daggi, ma che rilancia nella cam-
pagna democratica l’ombra della
“grande assente”: Hillary Clinton,
l'ex first lady ed ora senatrice, che
non è voluta scendere in campo
quest'anno. Per preparare nel mo-
do più appropriato, sostengono
molti osservatori, la sua candidatu-
ra nel 2008, e riuscire a rientrare,
questa da volta da “boss”, alla Casa
Bianca.

La Braun aveva abbandonato la
politica nel 1998 dopo la sconfitta
nelle elezioni per un nuovo man-
dato al senato. Una sconfitta che
aveva portato Bill Clinton a nomi-
nare la democratica ambasciatore in
Nuova Zelanda, dove la Braun ri-
mase tra il 1999 ed il 2001. Un in-
carico che le fu affidato nonostan-
te l'incidente diplomatico provoca-
to dal suo incontro nel 1996, quan-
do era ancora senatore, con l’allora
dittatore della Nigeria, il generale
Sani Abacha, accusato di una mi-
riade di violazioni dei diritti umani.
Un incontro che la Braun fece sen-
za avvisare in precedenza il dipar-
timento di stato.

��
Gli analisti sottolineano che la sua
campagna elettorale non era mai ef-
fettivamente decollata. «Nessuno
sa esattamente perché e per cosa si
sia candidata – aveva dichiarato l'a-
nalista politico della Cnn, William
Schneider – è l'unica donna candi-
data, e potrebbe farsi sentire sulle
questioni legate alle donne, ma non
lo fa». 

Inoltre, la Braun era in in com-
petizione con il reverendo Al Sharp-
ton, un altro candidato democrati-
co, per il voto degli afroamericani e
con il deputato Dennis Kucinich
per il sostegno della sinistra.

Ma è stata soprattutto la spieta-
ta legge dei finanziamenti a con-
dannare definitivamente il suo ten-
tativo: nonostante il sostegno della
National Organization for Women
(Now) e del National Women’s Po-
litical Caucus, la Braun non è riu-
scita a raccogliere i fondi necessari
a fronteggiare una campagna che
già nelle battute iniziali batterà, co-
me ormai è una tradizione, i pre-
cedenti record di spesa. E la sua
campagna è stata costretta a chiu-
dere per debiti.

(adnkronos)

I falchi pensano a un modello “cinese”,
ma Teheran non è più “la casa del buio”

Il grande ayatollah Ali al-Sistani, la massima au-
torità religiosa sciita, ha minacciato di emanare

un editto che intima agli iracheni di appoggiare un
governo nominato dagli Stati Uniti, se prima non
si terranno elezioni dirette del parlamento. L’ipote-
si della fatwa, di cui ha riferito uno dei più diretti
collaboratori di Al-Sistani, è arrivata al termine di
una giornata che ha visto gli sciiti scendere in piaz-
za a migliaia a Bassora proprio per sollecitare, al gri-
do di «no all'America», elezioni generali.

Da tempo la maggioranza di confessione scii-
ta irachena insiste nel chiedere elezioni generali en-
tro sei mesi, prima dell’insediamento del governo
autonomo, previsto entro luglio dalla tabella di
marcia presentata lo scorso dicembre alle Nazioni
Unite dal consiglio di governo provvisorio di nomina
statunitense. «Se l'amministratore Paul Bremer boc-
cia la richiesta di Sistani, egli emanerà una fatwa(edit-
to) chepriverà il Consiglio nominato dagli Usa del-
la sua legittimità», ha detto l’ayatollah Mohammad
Bawer al-Mohri alla televisione di Abu Dhabi. «Do-
podiché il popolo iracheno non obbedirà a questo
Consiglio, perché diventerà un Consiglio caricatu-
rale nominato dagli americani».

Decine di migliaia di sciiti, arrivati da ogni an-
golo della città, hanno marciato per le strade in ri-
sposta a un appello di Ali Abdul Karim Safial-Mus-
sawi, delegato del grande ayatollah Sistani; e al gri-
do di «Sì, sì a Sistani; no, no a un governo coopta-
to», i manifestanti si sono raccolti dinanzi alla mo-
schea di Al-Abilla, circondati da agenti della polizia
e mentre, sul loro capo, gli elicotteri militari bri-
tannici sorvegliavano la zona.

Sistani, venerato dalla maggioranza di confes-
sione sciita del paese, è critico nei confronti del-
l’accordo siglato il 15 novembre scorso, tra il consi-
glio di governo e la coalizione anglo-americana, in
base al quale l'assemblea transitoria irachena sarà
scelta da raduni regionali piuttosto che con elezio-
ni dirette.

E proprio ieri il presidente di turno del Consi-
glio di governo Adnan Pachachi, in partenza per
New York dove lunedì sarà ricevuto dal segretario
generale dell'Onu, KofiAnnan, ha osservato che ele-
zioni generali, come vorrebbero gli sciiti, signifi-
cherebbero due altri anni d'occupazione america-
na. Per Pachachi, l’accordo del 15 novembre «un do-
cumento storico nonostante le sue imperfezioni».

Iraq, in piazza per il voto
con minaccia di “fatwa”

Dopo l’asse del male, l’asse della guerra. E que-
sta volta non è Bush, in uno dei suoi apo-

calittici discorsi sul bene e sul male, a parlare, ma
l’anziano senatore Edward Kennedy, riferendo-
si ai conservatori di cui è attorniato il presiden-
te americano. Paul Wolfowitz, Donald Rumsfeld
e Dick Cheney hanno messo in minoranza chi,
come Colin Powell, riteneva che la minaccia
proveniente da Saddam potesse essere contenuta
senza ricorrere alle armi. E hanno condotto gli
Stati Uniti a compiere «uno dei peggiori sbagli
in oltre due secoli» di politica estera americana.

Kennedy era stato uno dei primi a criticare
la politica Usa in Iraq – definendola una «frode»
e un «inganno colossale» – dando una spinta ai
candidati democratici perché assumessero un to-
no meno cauto nell’attaccare un presidente an-
cora popolare. Il nuovo, virulento attacco – so-
stenuto in un discorso al Center for American
Progress – giunge dopo le rivelazioni dell’ex se-
gretario del tesoro Paul O’Neill, che conferma-
no come l’amministrazione Bush si stesse muo-
vendo verso la guerra ben prima di condividere
la decisione con l’opinione pubblica. Il senatore

ha accusato l’amministrazione di aver utilizzato
«tattiche basate sulla paura» e un «evidente abu-
so dell’intelligence» per ottenere l’approvazione
del congresso e il supporto degli elettori per la
guerra in Iraq, portando la questione al voto nel
settembre 2002, due mesi prima delle elezioni
di medio termine, nonostante, secondo lui, se ne
potesse discutere molto prima. 

«La politica del tempismo è ovvia», accusa il
senatore, ritenendo che Bush studiò i tempi del
dibattito per dividere i democratici e distrarre l’at-
tenzione del paese dai problemi dell’economia e
dagli infruttuosi tentativi di catturare Osama
bin Laden.

Kennedy è indignato dall’atteggiamento del-
l’amministrazione di Washington, che ha usato,
per condurre il paese in guerra, le stesse strate-
gie utilizzate per il marketing di un prodotto po-
litico. E continua a farlo: il senatore sostiene in-
fatti che il piano per trasferire la sovranità agli ira-
cheni entro la fine di giugno e le pressioni af-
finché in Afghanistan si tengano libere elezioni,
non sono altro che un tentativo di elevare il con-
senso in vista delle elezioni di novembre.

Ted Kennedy spara a zero
su Bush e l’asse della guerra

GIUSEPPE FIORONI

DI RITORNO DA TEHERAN

Visitando oggi l’Iran si avverte con chiarez-
za come su quel terreno si stia giocando una

partita determinante per la sicurezza di tutti noi.
La categoria che deve guidarci, se davvero vo-
gliamo tentare di capire quale sia la posta in gio-
co, non è quella della dicotomia manichea del
bene e del male quanto piuttosto quella della
complessità. Una complessità che ci riguarda
perché un Iran che si stabilizza al proprio in-
terno potrebbe innescare una sorta di domino
virtuoso che serva a stabilizzare la regione me-
diorientale, dall’Iraq al Libano alla questione
israelo-palestinese. 

Ci sono tre elementi che, se adeguatamen-
te supportati, ci fanno credere che siamo di fron-
te ad un Iran che potrebbe non essere più “la
casa del buio”. Siamo di fronte ad un paese in
cui il 70 per cento della popolazione ha meno
di trent’anni, un paese in cui le università au-
mentano continuamente i propri iscritti dei
quali il 65% è donna e, terzo aspetto, il sesto par-
lamento che si avvia alle elezioni del 22 febbraio
ha dimostrato di aver avviato un percorso real-
mente riformatore, in un’area in cui la parola ha

un significato cruciale: dimostrare che i princi-
pi religiosi dell’Islam sono compatibili con la de-
mocrazia e che esiste un Islam del dialogo, del-
la tolleranza, del perdono, della dolcezza e del-
la razionalità. C’è un Islam che ha avuto il co-
raggio di approvare leggi che, sul piano del di-
ritto, tutelano le donne, la libertà di stampa e i
principi solidaristici dello stato sociale.

L’Iran si gioca il suo futuro ma anche noi,
su quella partita, giochiamo il nostro. L’ultimo
semestre Ue, quello a guida italiana, non ha col-
to l’opportunità di sostenere i loro sforzi e ha pre-
ferito, anche su questo tema, appiattirsi sulla po-
litica americana, ripiegata a individuare l’asse del
male.

Lo scontro in atto oggi in Iran, dunque, non
ci può relegare allo status di spettatori: in vista
delle prossime elezioni il Consiglio dei Guar-
diani della rivoluzione non ha ammesso circa
cento parlamentari uscenti, tutti appartenenti al-
lo schieramento riformatore. Questo vero e pro-
prio blitz di non ammissibilità, portato avanti dal
potere religioso conservatore, nasconde, in
realtà, il tentativo di sottrarre alla volontà del po-
polo la scelta della futura guida del paese.

Il rischio maggiore per l’Occidente, in que-
sto frangente, è quello di favorire l’ala conser-
vatrice tramite una disponibilità a realizzare in

Iran un modello di tipo cinese, nella quale l’in-
dice di Borsa avrà sempre diritto di precedenza
sul tasso di democrazia e sul rispetto dei dirit-
ti.

Il ruolo europeo dovrebbe essere, al contra-
rio, quello di chi vuol dare fiducia alla guida rifor-
mista iraniana, anche se i risultati del sesto par-
lamento non sono stati quelli che ci si aspetta-
va, anche e soprattutto a causa del dualismo che
divide e contrappone l’azione statale tra la gui-
da religiosa da una parte e parlamento e presi-
denza della repubblica dall’altra. Un esponente
di primo piano della politica riformatrice, che
ha rinunciato a candidarsi, mi ha confessato i
suoi timori riguardo la componente conserva-
trice: «Loro, quando non condividono il parere
di un intellettuale, non odiano solo le sue idee:
odiano la persona». Noi dovremmo evitare che
persone così si tirino indietro.

E’ necessario, dunque, dare una boccata
d’ossigeno ai delusi della stagione riformatrice
di Kathami perché il combinato disposto fra il
rischio astensionista e l’azione della comunità
internazionale che oggi sdogana i conservatori
e che ieri non ha aiutato Kathami possa davve-
ro avviare un “modello cinese” in Iran.

«Le costituzioni possono essere calate dal-
l’alto ma la democrazia si costruisce giorno per

giorno», mi hanno detto più rappresentanti del
parlamento incontrati nel viaggio che la dele-
gazione italiana ha compiuto in questi giorni.
Il riferimento era all’Afghanistan: gli iraniani so-
no ben lieti del fatto che i talebani siano stati al-
lontanati. Ma costruire una democrazia è im-
pegno assai più arduo ed è un impegno per il
quale è necessario anche il nostro aiuto trami-
te, ad esempio, la riduzione dell’embargo e l’av-
vio di una collaborazione economica protesa al-
lo sviluppo ed alla crescita della coscienza civi-
le.

Gli iraniani più illuminati la ritengono una
scommessa possibile. E noi? Siamo disposti, e
quanto, a giocare un ruolo di primo piano per
favorire questa transizione? Siamo disposti a ri-
conoscere, con loro, che un altro modo per aiu-
tarli sarebbe favorire un governo iracheno elet-
to dagli iracheni, non frammentato e realmen-
te democratico? 

La presunta tranquillità internazionale non
riposa solo su azioni di forza: inizia dal pa-
ziente lavoro quotidiano di chi crede in un Iran
che possa realmente non essere più “la casa del
buio”. Una parlamentare mi ha detto perché lo
crede possibile: «Oggi in Iran c’è una coscien-
za talmente forte che di Shirin Ebadi ce ne so-
no ormai a migliaia».

A Cuba chattare in rete diventa un superlusso per pochi, sotto stretta sorveglianza.
98.000 navigatori di internet costretti a usare solo server autorizzati dal governo

PAOLO

MANZO

«Non può esistere una ditta-
tura senza controllo», fa

sapere sconsolato Ramón – un nome
anonimo e sicuramente falso – che
si sfoga con i suoi amici internauti
di mezzo mondo su Icq, chat line tra
le più conosciute. Già perché, da ie-
ri, i 98mila utenti di Internet che vi-
vono a Cuba, una percentuale assai
bassa sui circa 12 milioni di abitan-
ti, dovranno ottenere una previa au-
torizzazione del governo di Fidel per
aprire Explorer o Netscape. Se, in-
vece, continueranno a collegarsi via
telefono a server non autorizzati…
corrono il rischio serissimo di ve-
dersi tagliata la linea e sequestrato il
telefono. La notizia, che è stata di-
vulgata prima fuori che all’interno
dell’isola caraibica, è una vera e pro-
pria bomba mediatica, perché in po-
chi altri regimi si era arrivato a tan-
to. C’è da precisare che, a Cuba, la po-
polazione non ha mai avuto un libero

accesso al cyberspazio, in quanto
l’accesso telefonico è da sempre sot-
to controllo all’Avana. Per decenni il
governo di Fidel ha consentito l’in-
stallazione del telefono ai soli mem-
bri e famigliari del governo, del par-
tito comunista cubano e a chi, dav-
vero, non poteva farne a meno per il
suo lavoro. O agli stranieri che ne
avessero fatto domanda. La Etecsa
(Empresa de Telecomunicaciones de
Cuba) ha ricominciato, di recente,
l’ampliamento della rete telefonica
residenziale, privilegiando – anche
qui – le persone che hanno bisogno
della linea per il loro lavoro. In pole
position chi opera nei settori della sa-
nità, dell’istruzione e i militari, anche
se l’assegnazione definitiva del te-
lefono dipende dal giudizio insin-
dacabile di una commissione guidata
dal Comitato per la difesa della ri-
voluzione di quartiere, che valuta i
meriti dei richiedenti il servizio, per
i quali «se non partecipano ai lavori
del Comitato, non c’è telefono».

La “stretta” sull’informazione im-
posta dal governo castrista, quindi,

va a colpire i 98mila più quegli uten-
ti “illegali”, che erano riusciti a col-
legarsi al web senza il placet del Co-
mitato e a mantenere un legame for-
te con il resto del mondo (giovani che
masticano di tecnologia, come
Ramón), ma che – non rientrando
nelle suddette categorie – presto sa-
ranno “cortados”, tagliati fuori. La
manovra, inoltre, assume un dupli-
ce significato economico: favorisce
l’Etecsa, che diventa monopolista an-
che di Internet, e costringe tutte le
persone che non otterranno il per-
messo del Comitato a recarsi all’uf-
ficio postale per poter navigare. Do-
ve tutti sono costretti a pagare in
dollari per il servizio di Internet… In
base a quanto ha comunicato l’Etec-
sa (impresa di stato con capitale ita-
liano), a partire da sabato 24 gennaio
l’accesso dei privati sarà limitato al
server locale di Internet, il che ren-
derà impossibile la connessione a chi
– per risparmiare – prima usava ser-
vizi fatturati in peso cubano, la mo-
neta nazionale.

Secondo il ministro delle teleco-

municazioni cubano, Ignacio Gonzá-
lez Planas, il paese caraibico ha po-
co più di mille domini  “.cu” e 480mi-
la indirizzi di posta elettronica e, a
detta sua, le misure di controllo non
sono altro che una conseguenza del-
le restrizioni che la stessa Cuba de-
ve subire per collegarsi alla rete mon-
diale. Insomma, una spiegazione
tecnologica per giustificare una mi-
sura che ha tutta l’aria di essere po-
litica (più controlli e meno scambi
con il mondo esterno da parte dei cu-
bani, soprattutto i giovani) ed eco-
nomica (pagamento in dollari per
chi vuole connettersi alla rete). Ma le
conseguenze a Cuba, adesso che la
notizia si è diffusa, sono soprattutto
psicologiche. Ramón ci racconta che
quanti erano in coda per pagare la
bolletta del telefono, oggi non par-
lavano del razionamento alimentare
bensì… di quello informatico e tec-
nologico, mentre c’è persino chi te-
me che gli tolgano il telefono in
quanto il figlio, di tanto in tanto, si-
no a ieri si collegava alla rete con il
suo vecchio Pc dal telefono di casa.

Una situazione che potrebbe davve-
ro fare infuriare la pacifica gente di
Cuba, abituata allo scambio col mon-
do grazie al grande afflusso di turi-
sti che, ogni anno, invadono l’isola -
con i loro dollari e racconti – ma an-
che grazie al web. Soprattutto per
quei 98mila, cui bisogna aggiunge-
re gli “illegali”, che dal 24 gennaio
prossimo rischiano di non poter più
navigare. Non solo per mare ma nep-
pure nel cyberspazio.

��



India, dentro 
l’altra faccia 

del capitalismo

Centomila persone in sei giorni.
Quindicimila delegati stranieri,

trentamila indiani e cinquantacin-
quemila partecipanti da tutto il mon-
do. Artisti, pacifisti, ambientalisti,
musicisti, sindacalisti, registi, difen-
sori della libertà sessuale, accademi-
ci, politici e due premi Nobel (Shirin
Ebadi e Joseph Stiglitz) insieme per
dire che “Un altro mondo è possibi-
le”. 

La quarta edizione del Forum so-
ciale mondiale, ospitato sin dal 2001
a Porto Alegre, quest’anno – da oggi
al 21 gennaio – si sposta in India, a
Bombay. Al centro delle discussioni,
una serie molto ampia di temi, dalla
guerra in Iraq ai crimini contro le
donne e i bambini, al razzismo, al
commercio internazionale iniquo e
a tutto quello che, a detta degli orga-
nizzatori, rende quello in cui viviamo
un mondo difficile da abitare. «La glo-
balizzazione oggi significa il trionfo
della bibbia della competizione – ha
detto Riccardo Petrella, presidente
del comitato per il contratto dell’ac-
qua – e la competizione sceglie solo
i migliori. E noi abbiamo sei miliar-
di di persone che non sono i miglio-
ri».

Bombay è stata scelta proprio co-
me simbolo dell’altra faccia del capi-
talismo: è la capitale commerciale
dell’India, ma milioni di abitanti vi-
vono dentro catapecchie, non hanno
accesso all’acqua potabile e non pos-
sono permettersi assistenza sanitaria.
E tuttavia questo grande incontro,
che negli anni scorsi ha calamitato
l’attenzione dei media di tutto il mon-
do, sembra essere quest’anno in to-
no minore, come se la spinta rivolu-
zionaria di questi movimenti si fos-
se esaurita, forse suicidata, perché
impaurita dalla politica da un lato e
incapace di concretizzare le proprie
proposte dall’altra.

L’anno scorso, alla vigilia della
guerra angloamericana in Iraq, la
condanna alla dottrina della guerra
preventiva aveva monopolizzato il
dibattito. Quest’anno se ne parlerà
ancora, per dire che «gli Stati Uniti
devono lasciare l’Iraq», come ha di-
chiarato alla Reuters A. D. Golandaz,
un membro del comitato organizza-
tivo del Forum. Bush continua ad
essere il nemico numero uno. Que-
sto forum, ha detto all’Afp Grzybow-
ski, del quale pubblichiamo un in-
tervento qui a fianco, sarà «più anti-
imperialista e più anti-Bush dei tre
precedenti». Il 21 gennaio, ultimo
giorno della manifestazione, un gros-
so corteo si muoverà per le strade del-
la città per protestare contro la guer-
ra e la “globalizzazione imperialista”. 

Nelle stesse ore a Davos, in Sviz-
zera, più di trenta capi di stato e di go-
verno e oltre duemila partecipanti
cominceranno i lavori del Forum eco-
nomico mondiale: l’appuntamento
dei no global nacque quattro anni fa
proprio come contraltare a questo
incontro, che si svolge da una venti-
na d’anni ed è considerato uno dei
simboli della politica della globaliz-
zazione.

Quest’anno fautori e oppositori
del mondo globale hanno qualcosa su
cui riflettere insieme: la lettera inviata
dal rappresentante Usa per il com-
mercio Robert Zoellick ai ministri del
commercio dei paesi del Wto. Zoel-
lick dice che bisogna riprendere i
colloqui sulla liberalizzazione dei
commerci, interrotte nell’incontro
del Wto a Cancun nel settembre scor-
so. Ma soprattutto, scrive che è ne-
cessario fissare una data entro la qua-
le eliminare i sussidi all’agricoltura,
affermazione che rompe il prece-
dente accordo raggiunto con l’Unio-
ne europea ad agosto. Una mano te-
sa ai paesi emergenti che né i potenti
del mondo nel lussuoso resort nelle
Alpi svizzere, né gli attivisti no e new
global nella poverissima Bombay po-
tranno ignorare. (marilisa palumbo)
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Quest’anno, il Forum sociale mondiale
(Fsm) si terrà in India. La città di Bombay

sarà l’epicentro dell’incontro annuale dell’e-
mergente cittadinanza planetaria contraria al-
la globalizzazione neoliberista e alla logica del
dominio che alimenta, come l’imperialismo,
guerra e terrore.

Qual è la forza che muove il Forum? La ri-
sposta sta forse semplicemente nel sognare
che un altro mondo è possibile, agire con fiducia
nelle potenzialità della propria azione, indivi-
duare con altri uomini e donne, nell’ugua-
glianza delle nostre molteplici differenze, la pos-
sibilità di cambiare relazioni, processi e strut-
ture di oppressione ed esclusione.

L’esperienza più radicale di partecipazione
nel Fsm è sentirsi parte di uno spazio con la li-
bertà di pensare, parlare, proporre, essere ascol-
tati e rispettati. È un ambiente allegro, rumo-
roso e variopinto, che ci permette di pensare al-
le azioni da portare avanti nei luoghi in cui vi-
viamo, e che ci trasforma in elementi di un im-
ponente movimento di cittadinanza globale.

Un crocevia di contraddizioni
Ma il Fsm è anche un crocevia di contraddizioni,
tensioni e lotte sociali che permeano le diver-
se società civili nel mondo e tracciano limiti e
possibilità dei processi storici contemporanei.
La divergenza, la mancanza di consenso, il
pensiero non unico, sono alla base della vitalità
del Fsm, anche quando non permettono di de-
finire proposte e agende comuni. Il Forum

duare le sue potenzialità d’innovazione in
termini politici.  Nell’ultimo Forum di Porto
Alegre, il grande abbraccio pubblico tra gli
israeliani e i palestinesi presenti, alla ricerca
di un’unità nel rispetto delle differenze, è sta-
to un atto simbolico del nuovo modo di fare
politica che lo stesso Fsm vuole promuovere.
Voler eliminare le contraddizioni all’interno
del Fsm per trasformarlo in uno spazio più
omogeneo di opposizione al neoliberismo è
la pretesa di certe forze di classica ispirazio-
ne politico-partitica di sinistra. Questa batta-
glia all’interno del Forum è legittima, ma di-
strugge l’elemento di novità del Fsm, la sua
capacità di sostenere un movimento ampio e
diverso di cittadinanza globale nella costru-
zione di un nuovo mondo. Il rischio non vie-
ne da chi persegue ciò, ma è che tutti gli altri
movimenti e organizzazioni smettano di eser-
citare il loro ruolo di contrappunto. In fin dei
conti, è il conflitto, e in particolare la battaglia
democratica delle idee, che muove le società
senza distruggerle.

IL Fsm deve essere preservato come spazio
di conflitto democratico per continuare ad es-
sere ciò che è. Dobbiamo essere radicalmente
politici, come insieme, nel processo del Forum,
e ognuno deve cercare il proprio partito nella
società in cui vive per realizzare ciò che ritiene
necessario e possibile. Per questo è senz’altro
necessario che non rinunci alla lotta chi crede
che un’altra politica sia possibile, perché un al-
tro mondo sia possibile. Dobbiamo andare
avanti 
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Cittadini del mondo
a Bombay

FORUM SOCIALE MONDIALE

Da oggi l’incontro annuale della rete dei movimenti contro la globalizzazione

Quest’anno l’appuntamento del Social Forum è in India, anche per segnalare l’interesse ver-

so quest’area del mondo. Un appuntamento a cui si arriva consapevoli di limiti e proble-

mi. «Siamo nuovi nella modalità dell’incontro, ma sembriamo vecchi nei temi che sceglia-

mo di discutere in modo centralizzato. Ciò si riflette nell’enorme contraddizione tra le gran-

di azioni che si svolgono all’interno del Forum e le molteplici attività libere, autogestite».

Contro le privatizzazioni lo Shiv Sena è con i no global 
Su temi come la discriminazione di casta e sessuale le loro posizioni non potrebbero essere più

distanti, ma sulle privatizzazioni lo Shiv Sena, partito Hindu di estrema destra che governa

Bombay, è con il Social forum: il modo in cui il governo gestisce il programma di privatizzazioni

è sbagliato. Pur facendo parte della coalizione guidata dal primo ministro Atal Behari Vajpayee,

lo Shiv Sena non approva la svendita delle imprese statali. Anche il Forum si soffermerà su

questo tema, attaccando duramente la spinta decennale dell’India verso la globalizzazione.

ALLEATI INSOLITI

«Di chi sono i fondi con cui si finanzia il Forum?»
Il Pai (People against Imperialism), un organismo che riunisce diverse organizzazioni

progressiste in India, ha organizzato un meeting parallelo dal 17 al 20 gennaio per protestare

contro i metodi di raccolta fondi del Forum. «L’ironia è che i loro fondi vengono dagli stessi

paesi cui si oppongono, cioè l’America e la Gran Bretagna», ha commentato Feroze

Mithiborwala, portavoce della Resistenza di Bombay. Accettando quei soldi, dicono,

trasformano l’onda anti-imperialista in una discussione infruttuosa.

INSOLITI NEMICI

Un soldato israeliano
punta il fucile contro
una donna che
attraversa con suo
figlio il check point di
Hawara, vicino alla
città di Nablus,
sottoposta a
coprifuoco.

Nablus, coprifuoco
Una macchina
imbottita di
esplosivo è esplosa
ieri fuori dalla
Christian Bible
Society di Karachi in
Pakistan. Almeno 7 i
feriti, ma per fortuna
nessuna vittima.

Attacco ai cristiani
Shanghai sta per
vietare alle biciclette
il passaggio
attraverso alcune
delle strade
principali della città
per fare spazio al
crescente numero
di auto private.

Biciclette vietate
Decine di donne
musulmane
protestano davanti
all’ambasciata
francese a Giakarta
contro la decisione
di Chirac di vietare il
velo nelle scuole
pubbliche di Francia.

Diritto al velo

A Bombay, alla vigilia del quarto Forum sociale mondiale, un ciclista passa davanti a un grande graffito contro la globalizzazione. (Arko Datta/Reuters)

non sarà più ciò che è se esclude da sé la fonte
delle divergenze, della mancanza di consenso,
della molteplicità d’idee e modi di pensare.

Esaminiamo le principali sfide del Fsm.
Per essere mondiale, il Forum deve galvanizzare
il mondo, alimentarsi delle forze più vive del-
le diverse società civili, con l’obiettivo di ri-
creare la globalizzazione su basi radicalmente
democratiche e sostenibili.

Bisogna riconoscere che, pur opponendosi
alla globalizzazione neoliberista e teorizzando
un’altra globalizzazione, il Fsm ha grandi limiti.
Il primo risiede proprio nella sua globalità e può
essere definito in termini geografici, sociali e
culturali. Il Fsm è senza dubbio mondiale, ma
non abbastanza. Paesi e intere regioni sono qua-
si o totalmente assenti dal processo. Il trasfe-
rimento in India risponde a questa sfida: dob-
biamo andare anche in Africa, in Europa orien-
tale, nell’Asia profonda, nei Carabi. In larga mi-
sura, i Forum regionali sono una risposta a que-
sta sfida. 

In termini sociali e culturali, il trasferi-
mento geografico del Fsm risolve in parte, ma
non in modo fondamentale, il limite che ab-
biamo di fronte. Dobbiamo riconoscere che sia-
mo un’élite della militanza cittadina. I settori più
popolari ed emarginati, anche se organizzati in
reti e movimenti sociali, non partecipano
espressamente nel Fsm, sia perché privi dei
mezzi economici, sia perché la dinamica del Fo-
rum non li attrae. 

Questo rimanda a ciò che definisco un li-
mite tematico del Fsm: siamo nuovi nella mo-

dalità dell’incontro, ma sembriamo vecchi nei
temi che scegliamo di discutere in modo cen-
tralizzato. Ciò si riflette nell’enorme contrad-
dizione tra le grandi azioni che si svolgono al-
l’interno del Forum e le molteplici attività li-
bere, autogestite, che realizzano i delegati par-
tecipanti. Da una parte, la persistenza di un
vecchio stile di politica di sinistra, un po’ ri-
petitiva e vuota nel discorso. Dall’altra, una for-
za anarchica, incapace di condensarsi intorno
a temi comuni, che traggano spunto dalla di-
versità di prospettive, esperienze, condizioni
e proposte.

Il falso dibattito sulla politicizzazione
Il terzo grande limite del Fsm è di ordine po-
litico. Abbiamo realizzato un’azione piena-
mente politica, ma sembriamo temerne le
conseguenze. Cosa ancora peggiore, ci siamo
ingarbugliati in un falso dibattito che confon-
de la necessaria politicizzazione del Forum, nel
risvegliare le molteplici contraddizioni che
gli danno vita e ragione d’esistere, con la po-
litica di partito. È chiaro che il Fsm è una for-
ma di fare politica e, di per sé, incide sui pro-
cessi politici. 

È chiaro anche che per la stessa ragione il
Forum racchiude dispute di parte. Fin qui,
nessun problema. Il problema emergerebbe
se il Fsm dovesse trasformarsi nell’area ege-
monica di una qualche forza politico-partiti-
ca. C’è questo rischio? Certamente sì! Ma a
questo punto vale la pena ricordare alcuni
aspetti del Forum che permettono di indivi-
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E i lupi grigi
bloccano

il film “Ararat”

“Ararat”, il film diretto da Atom
Egoyan, regista canadese di ori-

gine armena che parla del genocidio de-
gli armeni nel 1915 basandosi sul suo vis-
suto personale, è stato bloccato in Turchia
in seguito all’intervento reazionario e
minaccioso delle associazioni di estrema
destra.  La Belge Film, la società di di-
stribuzione che aveva comprato i diritti
del film per le sale cinematografiche tur-
che, ha fatto dietro front, decidendo di ri-
tirare “Ararat” dai cinema. Secondo la Bel-
ge Film, la decisione va incontro ai desi-
deri di “alcuni cittadini” ma la realtà è che
essa fa seguito alle accuse del Centro dei
Lupi Grigi nei confronti del governo di
Ankara, reo di dare man forte agli arme-
ni nemici dei turchi, con minacce al mi-
nistro del turismo e della cultura Erkan
Mumcu, indicato come il principale re-
sponsabile di questo tradimento.

La società di distribuzione sostiene
che, all’inizio, aveva acquistato i diritti di
proiezione di “Ararat” per non dare adito
a un secondo caso dopo quello di Fuga di
mezzanotte (“Midnight Express”), il film
che parlava delle condizioni drammatiche
delle carceri in Turchia. Poi l’intervento
violento dei Lupi Grigi ha bloccato, come
si è detto, la proiezione. 

Il ministro Mumcu allude a una sor-
ta di provocazione. «Il loro desiderio – di-
ce il titolare del dicastero della cultura –
era che la Turchia bloccasse il film, in mo-
do che la notizia rimbalzasse in tutto il
mondo. L’obiettivo era far dire al mondo:
ecco vedete che barbari sono i turchi, co-
me sono lontani dalla democrazia e dal-
la tolleranza. Questa è una provocazione.»

Il film aveva superato l’esame della
commissione statale di valutazione, su-
bendo qualche intervento di censura su
alcune scene in cui si difendevano le te-
si degli armeni e si prendevano di mira i
militari ottomani.  Secondo la società di-
stributrice, le autorità avevano garantito
condizioni di sicurezza nelle sale cine-
matografiche durante le proiezioni. An-
che se, osservavano gli stessi dirigenti del-
la Belge, non è certo il massimo per uno
spettatore vedere un film sotto lo sguar-
do dei poliziotti.

L’anno scorso, al Festival di Berlino,
Atom Egoyan, il regista di “Ararat”, ave-
va dichiarato a una giornalista turca che
il suo non è un film di propaganda. Nel
film, spiegava Egoyan, quattro genera-
zioni diverse si confrontano e discutono
sul genocidio degli armeni. «Ho preso le
mosse – diceva il regista – dalla mia vi-
cenda personale. Il mio bisnonno, che io
peraltro non ho mai conosciuto, visse per-
sonalmente le vicende del 1915 in Ana-
tolia».

Controversie a parte sull’esito finale
del lavoro di Egoyan, il film ha sicura-
mente il merito di mettere in campo di-
verse opinioni sulla questione armena.
Certo molte sono le  scene difficili, cru-
de. Di sicuro per lo spettatore turco non
è un film piacevole. Immagini forti, sto-
rie sconvolgenti. Se non si segue con at-
tenzione il film, il film potrebbe appari-
re gratuitamente provocatorio in un ci-
nema turco.

In Turchia “la questione armena” è
tuttora un capitolo scottante della storia
nazionale. I libri di storia delle scuole pub-
bliche, medie e superiori, sono pieni di
informazioni false e di carattere razzista
nei confronti gli Armeni, ma anche del-
le minoranze che vivono in Turchia. E non
è per caso che, di recente, per iniziativa
di circa 300 intelettuali turchi, è stata lan-
ciata una campagna dal nome emble-
matico “iniziativa di storia per la pace”. L’o-
biettivo principale è esaminare i contenuti
di questi libri ed eliminare tutte le infor-
mazioni false e razziste. 

Come con i libri di storia, con lo stes-
so atteggiamento obiettivo occorrerebbe
porsi nei confronti di un lavoro cinema-
tografico come il film del regista canade-
se. Nel mondo tanti spettatori hanno vi-
sto il film di Egoyan. 0gnuno in base del-
le sue conoscenze può criticare il livello
estetico e cinematografico del film. Non
in Turchia, dove gli spettatori non hanno
avuto la stessa possibilità.

(asli kayabal zavaglia)
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Accompagnato dal commissario
per l’allargamento, Gunter

Verheugen, Romano Prodi è da ieri ad
Ankara in visita ufficiale, la prima di
un presidente della commissione eu-
ropea. Nella conferenza stampa con-
giunta col primo ministro turco Recep
T. Erdogan e nel successivo discorso al
parlamento turco, Prodi si è detto mol-
to colpito dal percorso compiuto dalla
Turchia nella direzione auspicata dal-
la commissione europea. Già nel rap-
porto sulla Turchia del 1° novembre
2003 la Commissione aveva registra-
to i mutamenti positivi in atto. Per la
Turchia, ha detto Prodi, si avvicina
sempre più il giorno dell’ingresso  in
Europa. A sua volta il primo ministro
turco ha sottolineato la portata storica
della visita, ribadendo l’impegno del
suo governo a proseguire nel proces-
so di democratizzazione in corso. Con
i giornalisti  Prodi ha parlato della ne-
cessità di risolvere il problema di Ci-
pro auspicando un esito positivo pri-
ma del 1° maggio 2004. La soluzione
per Cipro non è un criterio che possa
condizionare l’inizio del negoziato del-
la Turchia. Sarebbe comunque un se-
gnale molto positivo.

Il caso Leyla Zana
In coincidenza con la visita di Prodi ad
Ankara il governo turco ha ricevuto
una lettera del Consiglio d’Europa,
nella quale si chiede di processare re-
golarmente la vecchia deputata di ori-
gine curda, Leyla Zana, e i suoi com-
pagni facendoli uscire dal carcere.  La
Ue auspica che la parlamentare possa
ricevere da libera cittadina il premio Sa-
charov per la pace conferitole dal par-
lamento europeo.

È opinione diffusa nella stampa
turca che la visita di Prodi, la prima di
un presidente della Ue in quarant’an-
ni di rapporti euroturchi, sia molto im-
portante per il particolare momento in
cui avviene. 

Il paese ha fatto in breve tempo
molti passi avanti lungo il cammino
della democrazia, realizzando alcune
riforme, come, ad esempio, l’abolizio-
ne della pena di morte, che, seppure
coraggiose, potrebbero non essere an-
cora sufficienti per ottenere lo status di
nazione candidata.

Secondo molti osservatori la solu-

data per l’adesione possa essere su-
bordinata al raggiungimento di tutti i
criteri fissati dalla Commissione. Co-
sa succederebbe, e che tipo di segna-
le sarebbe, se entro dicembre non ve-
nisse fissata alcuna data? Cosa succe-
derebbe se il problema di Cipro non si
risolvesse entro il 1° maggio 2004? Fa-
rebbero entrare in Europa la Cipro
greca senza fissare alcuna data per la
Turchia? Oppure l’Europa è in preda
al dubbio amletico, per cui da una par-
te desidera l’ingresso della Turchia in
e contemporaneamente la vuole la-
sciar fuori?

L’arrivo di Prodi è naturalmente al
centro dell’attenzione della stampa tur-
ca. L’editorialista Mehmet Ali Birand,
su Hurryet e Millyet , riferisce di suoi
colloqui con i responsabili del dossier
Turchia presso la Commissione euro-
peo, da cui ricava l’impressione che
non sia stata ancora fissata una data
certa per l’inizio del processo negoziale
e che starebbe comunque facendosi
strada la volontà di definire una data,
mentre riscuoterebbe scarsi consensi
l’idea di negare questa possibilità.

Il ruolo dei militari
Certamente, secondo Birand, è stata
una sorpresa l’atteggiamento manife-
stato dal governo Erdogan nella rea-
lizzazione dei criteri richiesti dalla
Commissione europea: esso rivela una
scelta politica ben precisa di Ankara in
direzione dell'Europa. Importante sarà
comunque l’effettivo raggiungimento
delle riforme democratiche program-
mate. Fra queste, una delle più signi-
ficative – e tale da richiedere anche la
modifica di una parte della carta co-
stituzionale turca – è quella del ri-
spetto dei diritti religiosi delle mino-
ranze.

Su Radikal, Murat Yetkin, chiede  al
ministro degli esteri Abdullah Gül co-
sa risponderebbe nel caso Prodi gli
chiedesse se è necessario il pronun-
ciamento preventivo del Consiglio na-
zionale per la sicurezza, cioé dei mili-
tari, per l’ingresso nella Ue. La rispo-
sta di Gül è netta: «Noi abbiamo det-
to che i militari possono valutare ma
non abbiamo detto che decideranno i
militari. I temi legati alla scelta euro-
pea sono già materia di discussione an-
che fra i miltari e lo stesso Consiglio
nazionale per la sicurezza è un orga-
nismo previsto dalla costituzione. Se
non si negozia anche lì, dove si do-
vrebbe negoziare?»

Prodi,
la prima volta

in Turchia

ALLARGAMENTO DELLA UE

La visita del presidente della commissione ad Ankara

Grande attesa e attenzione ad Ankara per l’arrivo di Romano Prodi. La Turchia sta compiendo un percorso

evolutivo, secondo le indicazioni della commissione europea. Sul processo verso l’integrazione europea

pesano ancora problemi irrisolti, come la libertà religiosa e il ruolo dei militari.La visita del presidente del-

la Ue coincide con il processo all’esponente curda Leyla Zana, attualmente detenuta, per la quale la Ue chie-

de un processo regolare e la liberazione, perché le sia consegnato da persona libera il premio Sacharov.

Romano Prodi, accompagnato dal premier turco Erdogan, saluta la guardia d’onore turca ad Ankara. (Burhan Ozbilici/Ap photo)

Voto agli immigrati, An si schiera con il centrosinistra
Come a Montecitorio, spaccatura nella Casa delle libertà sui diritti elettorali nelle amministrative e europee

PIERDAVID

PIZZOCHERO

Anche al parlamento europeo, come
era già accaduto a Montecitorio, la

Casa delle libertà si spacca sul tema del
diritto di voto agli immigrati. Lo scontro
italiano intra-governativo di fine 2003 si
è riproposto anche a Strasburgo. Gli eu-
roparlamentari di Alleanza nazionale,
ad eccezione di Roberta Angelilli, espo-
nente della Destra sociale, hanno votato
a favore della relazione della socialista
Claude Moraes favorevole a riconoscere
il diritto di voto agli immigrati alle elezioni
amministrative e alle europee. Si sono
schierati invece contro i deputati di For-
za Italia e Udc, che hanno rispettato l’or-
dine di scuderia del Ppe, che aveva pre-
sentato un emendamento alternativo
bocciato dall’aula. Pollice verso, natural-
mente, anche da parte della Lega Nord.  

Secondo il leader della Margherita,
Francesco Rutelli, ormai «i nodi vengo-
no al pettine», se si considera che la que-
stione su cui Fini aveva avanzato una pro-
posta in Italia «viene sconfessata dagli eu-
roparlamentari del centrodestra». «I de-
putati di Forza Italia, appartenenti al Ppe

– ricorda Rutelli – hanno respinto il te-
sto della risoluzione che sostiene il dirit-
to di voto agli immigrati nelle elezioni am-
ministrative». «Il centrosinistra, inclusi
gli esponenti della Margherita nel Ppe
Cocilovo e Marini, ha invece votato a fa-
vore». «L’iniziativa assunta da Fini per il
voto ai cittadini immigrati nelle elezioni
amministrative – sottolinea Rutelli – non
regge alla prova del centrodestra europeo,
ma spacca in profondità il Polo in Italia».
In Italia, si avvicina  il dibattito alla camera
sulle diverse proposte di legge per il vo-
to alle amministrative degli immigrati e
– avverte Rutelli – a quel punto «il capo
del governo non potrà più fuggire dalle
sue responsabilità».

Soddisfatto dell’esito della votazio-
ne anche l’eurodeputato diessino Gian-
ni Pittella (Pse), secondo cui «l’approva-
zione rappresenta un grande passo in
avanti nel cammino dell’integrazione,
del rispetto dei diritti umani e della mul-
ticulturalità, oltre che un traguardo di ci-
viltà». I sostenitori della relazione di
maggioranza si sono detti convinti che
non ci possa essere una piena integra-
zione degli immigrati senza il diritto di
eleggere i propri rappresentanti nelle
istituzioni democratiche. 

Sin dai lavori preparatori in sede di
commissione parlamentare affari socia-
li, nell’europarlamento è stata battaglia tra
socialisti, comunisti, verdi e liberal-de-
mocratici da un lato, e popolari e neo-
gollisti dall’altro. Il voto strasburghese è
stato così segnato da divisioni: la relazione
Moraes è passata con 255 voti a favore e
ben 192 contrari. Evidentemente, la que-
stione del diritto agli immigrati resta an-
cora una materia che divide e che accende
la contrarietà di diversi spicchi della de-
stra europea. Le reazioni alla recente pro-
posta del leader di Alleanza nazionale ne
sono una dimostrazione. Forza Italia e Le-
ga Nord, anche a costo di posizionarsi
sempre più a destra nella coalizione go-
vernativa e di affrontare il rischio di es-
sere scavalcate al centro, hanno rifiutato
il disegno di legge del vice-premier.

Il voto del parlamento europeo va
verso la costruzione di una sfera europea
dei diritti sempre più ampia, in grado di
accogliere il concetto di “cittadinanza ci-
vile”. Un concetto basato sul principio che
i diritti degli immigrati dovrebbero au-
mentare con la durata della residenza.
Anche i criteri per ottenere la nazionalità
dovrebbero essere «coerenti, trasparen-
ti ed obiettivi». E’ questa la richiesta che

si è levata ieri dal parlamento europeo nel-
la risoluzione in favore del diritto di vo-
to agli immigrati. L’aula di Strasburgo ha
infatti particolarmente apprezzato il pre-
cedente orientamento della Commis-
sione europea di includere la “cittadi-
nanza civile” nella comunicazione su
immigrazione e integrazione. Proprio
questa nuova dimensione «permette ai
cittadini che risiedono legalmente nel-
l’Unione europea di beneficiare di uno
status che preveda diritti e doveri di na-
tura economica, sociale e politica, inclu-
so il diritto di voto alle elezioni munici-
pali ed europee».  

Una buona gestione dell’immigra-
zione può costituire, secondo gli euro-
parlamentari, una valida risposta alla sfi-
da costituita dall’invecchiamento della
popolazione lavorativa del vecchio con-
tinente. Nell’Unione europea a venticin-
que, entro il 2020 la popolazione in età
lavorativa dovrebbe scendere da 303 mi-
lioni a 297 milioni, fino a raggiungere
quota 280 nel 2030. Questa situazione po-
trebbe determinare da un lato il raddop-
pio del tasso di dipendenza della popo-
lazione anziana, dall’altro la flessione
dell’occupazione e della crescita econo-
mica. Diversi studi – si sottolinea nella re-

lazione – dimostrano che le tendenze mi-
gratorie rappresentano la componente
fondamentale dei cambiamenti demo-
grafici in buona parte del mondo indu-
strializzato. Di fronte a questo scenario,
gli immigrati – sostengono gli europar-
lamentari – possono diventare «una ri-
sorsa ed un’acquisizione generalmente
preziosa per il mercato del lavoro».

E’ però fondamentale, secondo la re-
lazione Moraes, riuscire nella sfida del-
l’integrazione, che è un compito della so-
cietà nel suo insieme, «che richiede sfor-
zi della società nel suo insieme sia da par-
te degli immigrati che dalla popolazione
autoctona per conseguire una vera e pro-
pria coesione sociale». A questo propo-
sito il parlamento segnala condizioni in
genere peggiori della media per gli im-
migrati, livelli inferiori di sicurezza del la-
voro, differenziali retributivi fra i mi-
granti e gli altri lavoratori. A Londra, ad
esempio, gli immigrati dei paesi in via di
sviluppo hanno ricevuto nel 2001 una re-
tribuzione del 29% inferiore a quella dei
cittadini di Sua Maestà britannica. L’ap-
proccio europeo all’immigrazione e al-
l’integrazione – sostiene la maggior par-
te degli eurodeputati – deve tener conto
di questa situazione. 

Gli Usa rischiano di dover pagare all’Unione
europea multe per centinaia di milioni di
dollari se non si adegueranno alle regole Wto
che sono contro le agevolazioni in caso di dazi
anti dumping stabilite dall’emendamento Byrd
per le imprese americane. L’Ue ha chiesto
infatti ieri formalmente al Wto il via libera 
per far scattare le sanzioni.

Usa a rischio sanzioni dall’ Ue

La Macedonia è in procinto di chiedere di
diventare membro dell’Unione europea. Un
portavoce del presidente Boris Trajkovski ha
dichiarato che la richiesta probabilmente verrà
inoltrata prima della fine di febbraio, anche se
non sono ancora stati stabiliti termini precisi. La
richiesta di adesione della repubblica macedone
arriva circa un anno dopo quella della Croazia.

La Macedonia chiederà l’adesione

Il ministro degli esteri britannico Jack
Straw ritiene che la Gran Bretagna si debba
unire alla Francia e alla Germania per
rafforzare il nucleo che guida una Unione
europea allargata. Lo ha dichiarato in un
intervista a Le Figaro: «In un Europa che
passa da 15 a 25 membri, una cosa come
questa mi sembra quantomeno logica». 

Straw, Gb con Francia e Germania

Il vertice che si è tenuto nei giorni scorsi fra
Germania e Polonia a Berlino, nel tentativo si
fare progressi sulla costituzione si è concluso
con un nulla di fatto. Le due parti mantengono
il disaccordo, anche se sia Cimoszewicz sia
Fischer, ministri degli esteri dei due paesi,
hanno sottolineato l’importanza di conseguire
un rapido accordo sulla costituzione.

Nulla di fatto fra Berlino e Varsavia

plessità.
Nonostante l’ottimismo di fondo,

specialmente tra gli intellettuali non
nascondono forti preoccupaziponi sul-
la candidatura europea. Si teme che la

le possibilità negoziali. Si ha la sensa-
zione di un atteggiamento di grande
apertura da parte di molti paesi ade-
renti all’Unione europea verso la Tur-
chia, anche se alcuni manifestano per-

zione del problema cipriota e un at-
teggiamento positivo di Ankara in tal
senso, pur non essendo uno dei crite-
ri fissati da Bruxelles migliorerebbe
l’immagine del paese e ne favorirebbe
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Èil mondo alla rovescia: prima Domenico Fisichella, co-
fondatore di Alleanza nazionale, che si appella al centro-

sinistra «perché si faccia carico della questione dell’unità na-
zionale». Poi, ieri, Francesco Storace che parla così della rifor-
ma istituzionale che il senato sta approvando in prima lettu-
ra: «Quella roba là va tolta di mezzo. Se per accontentare Bos-
si si fa a pezzi l’Italia e si resuscitano le tesi di Miglio è meglio
staccare la spina... altro che verifica. Ipotizzare assemblee plu-
riregionali significa indicare una prospettiva antinazionale e
disgregatrice, e che siano consultive non c’entra proprio nul-
la. La Costituzione è fatta di principi, e questo principio è pe-
ricoloso: è il principio della fine». Senza contare la vera e pro-
pria rivolta in corso tra le rappresentanze degli enti locali, in-
dipendentemente dal colore politico.

Un bel biglietto da visita, non c’è che dire, per il pacchetto
di riforme istituzionali che, ha deciso ieri la conferenza dei ca-
pigruppo del senato, arriverà in aula giovedì prossimo per il
primo dei quattro passaggi necessari per la modifica costitu-
zionale, che la commissione abbia finito di esaminarlo o me-
no: «Contiamo in un’approvazione del testo entro la prima set-
timana di febbraio e in quella definitiva entro l’anno», aveva
del resto ricordato in mattinata il vicepresidente del senato le-
ghista Calderoli. Perché i patti sono patti, e quando c’è Bossi
di mezzo anche di più. Oggi a Palazzo Madama Rutelli e Fas-
sino, insieme ai capigruppo dell’opposizione lanceranno un
vero e proprio appello a tutto il paese: fermiamoli. «Se avessi-
mo dovuto dare un titolo all’iniziativa – racconta Willer Bor-
don che l’ha pensata insieme ai capigruppo dell’opposizione
al senato – il titolo sarebbe: “Salviamo la patria”. Ce lo siamo
anche detto con Gavino Angius, e nemmeno tanto scherzo-
samente...». 

Il “pacchetto”, frutto del lavoro dei quattro saggi di Loren-
zago e dell’accordo blindato che tiene i piedi di Umberto Bos-
si ancora dentro la maggioranza di centrodestra, contiene una
norma antiribaltone approvata ieri (la maggioranza può so-
stituire il premier ma senza i voti determinanti di deputati elet-
ti negli altri schieramenti, indicando un nome alternativo en-
tro dieci giorni dalla richiesta di scioglimento avanzata dal pre-
sidente del consiglio al capo dello stato) e riduce notevolmen-
te i poteri di garanzia del presidente della repubblica (ma que-
sta parte è stata per il momento accantonata in commissione).
Ma quello su cui oggi il centrosinistra punterà il dito (e su cui
si appunta la rabbia più o meno silenziosa degli esponenti di
An) è la norma, approvata l’altro ieri, che istituisce i fantoma-
tici “parlamentini” intermedi tra i consigli regionali e il pote-
re centrale con potere consultivo e facoltà di associarsi dando
vita a vere e proprie strutture macroregionali: in pratica, è la
Padania, e il suo fin qui folkloristico “parlamento”, che entra-
no in Costituzione. «È l’idea che Bossi ha in testa dai tempi in
cui gliela suggerì Gianfranco Miglio – dice ancora Bordon –
che almeno però aveva qualche conoscenza giuridica...». Bor-

don annuncia che quella di oggi sarà anche una risposta – po-
sitiva – agli appelli venuti da Storace e Fisichella: «Noi la ban-
diera dell’unità nazionale la teniamo alta fino all’ultimo minuto,
questo è sicuro. Ma il nostro sarà anche un appello agli italia-
ni, a tutti. Bisogna fermarli. O finirà che intanto, mentre dis-
cutiamo su come riformare il paese, finisce che ci guardiamo
alle spalle e non troviamo più il paese. Si sta scherzando col
fuoco».

Altro tema caldo, e terreno di scontro, è quello dell’im-
munità, che la maggioranza sta valutando se inserire nel “pac-
chetto” di riforme, dopo la bocciatura da parte della Consulta
del lodo Schifani. Un tema che, al di là dell’apparente discus-
sione che sta creando all’interno della Casa delle libertà, preoc-
cupa l’opposizione. L’idea che ovviamente affascina il centro-
destra è ora quella di rimettere mano all’articolo 68 della Co-
stituzione, riesumando l’istituto della autorizzazione a proce-
dere cancellato dalla riforma del 1993. Si tratterebbe di un’o-
perazione “di emergenza” dopo la sentenza della Corte, che per
altre vie tenterebbe di garantire il tanto agognato scudo pro-
cessuale a Berlusconi. Ma non solo: tranquillizzerebbe anche
l’onorevole coimputato Cesare Previti. In realtà, sull’argo-
mento il centrodestra è riuscito in pochissimo tempo ad alza-
re il solito polverone, fatto di bugie e inesattezze. Basti ricor-
dare che lo stralcio del processo Sme – di cui l’unico imputa-
to, il premier, non vuole proprio sentir parlare – adesso è de-
stinato a ripartire da zero con un nuovo collegio, il quale però
dovrà ritenere validi praticamente tutti gli atti del precedente
dibattimento nel quale ormai si attendeva soltanto la senten-
za. In questo caso, quindi, la resurrezione della vecchia auto-
rizzazione a procedere servirebbe ben poco alla causa di Ber-
lusconi. 

Ma la maggioranza, per accontentare il capo, le tenterà tut-
te e quello di infilare all’ultimo momento una qualche forma
di immunità parlamentare nel “pacchetto” è uno dei modi at-
tualmente in discussione. «Al di là del fine di un’operazione
di questo tipo – commenta il coordinatore della Margherita,
Dario Franceschini – non esistono motivazioni per cambiare
l’immunità come oggi è nel nostro ordinamento e ritornare a
una situazione in cui per procedere anche per reati comuni
contro un parlamentare serva l’autorizzazione della camera».
E più in generale, sullo scontro rianimatosi dopo lo stop della
Consulta al lodo, Franceschini precisa: «Ciò che è certo è che
si sta facendo una gran confusione: si parla di percorso costi-
tuzionale della legge Schifani e al tempo stesso di immunità
parlamentare. Sono due ipotesi ben diverse. Sulla prima non
cambiamo opinione: si risolverebbe un problema di forma ma
resterebbe intatta la nostra contrarietà nella sostanza. Inoltre
– aggiunge – ho anche dei dubbi sulla praticabilità di questa
strada perché la Corte ha indicato un contrasto del lodo con
l’articolo 3 della Carta. Mentre dell’immunità hanno ricomin-
ciato a parlare proprio sull’ondata di confusione creata dopo la
decisione della Consulta». (chiara geloni, alberto nerazzini)

Mentre fanno a pezzi l’Italia
pensano a darsi l’immunità

LE RIFORME DELLA DESTRA

In aula al senato tra una settimana

Oggi Rutelli e Fassino con i senatori del centrosinistra lanciano un appello agli italiani: fermiamoli e salviamo

la patria. Bordon: «Terremo alta fino all’ultimo minuto la bandiera dell’unità nazionale, si sta scherzando col

fuoco». Intanto dopo la bocciatura del lodo Schifani da parte della Consulta la maggioranza pensa a come “ri-

provarci” per regalare a Berlusconi uno scudo processuale. Franceschini: «Si sta facendo una gran confusio-

ne: confondono il percorso costituzionale per il lodo e l’immunità. Noi diciamo no ad entrambe le ipotesi».

Foto Agf (Antonella Di Girolamo) 

In cinquemila a Roma per il lancio della lista unitaria
Lettera di Fassino, Rutelli, Boselli e Sbarbati con le regole per la Convenzione del 13 e 14 febbraio

I leader di Ds, Margherita, Sdi e Repubbli-
cani europei rompono gli indugi. E, con una

circolare a firma dei rispettivi segretari invia-
ta ad eletti e rappresentanti regionali e pro-
vinciali dei rispettivi partiti, pubblicata ieri dal-
l’agenzia Adnkronos, Piero Fassino, Francesco
Rutelli, Enrico Boselli e Luciana Sbarbati fir-
mano di loro pugno e rendono noti regole e
criteri di composizione della Convenzione
del 13 e 14 febbraio al Palalottomatica dell’Eur
a Roma. La lista, sottolineano, è e resterà
«aperta» a chi accetterà le regole della coali-
zione.

Nel documento, trasmesso «contempo-
raneamente e concordemente» ai dirigenti dei
quattro partiti, si ufficializza in cinque capi-
toli come sarà composta la platea dei 5mila de-
legati della Convenzione nazionale, in parte
interni ed in parte esterni. Si dà anche noti-
zia dell’insediamento in questi giorni di un
«coordinamento operativo nazionale della li-
sta unitaria» che ha definito criteri e regole «al
fine - si legge - di favorire una reale parteci-
pazione dei territori». Con in più l’invito ad
«accelerare comunque la raccolta di adesioni
al manifesto di Romano Prodi».

Dei cinquemila delegati alla Convenzione
mille saranno esterni ai partiti, scelti nei ter-
ritori mediante apposite assemblee degli ade-
renti all’appello di Prodi che dovranno essere
promosse dai coordinamenti territoriali. Con
loro ci saranno altri 300 esterni scelti a livel-
lo nazionale, «indicati dal Comitato promotore
fra personalità, associazioni e movimenti che
avranno aderito all’appello nazionale». Il re-
sto della platea sarà invece composto da 2700
delegati congressuali «dei partiti promotori»
della Convenzione, in modo che tutte le aree
politiche e culturali siano rappresentate. Le
donne dovranno rappresentare almeno il 30%
della platea. I delegati non di partito dovran-
no corrispondere a tre requisiti: «Adesione al
manifesto Prodi; accettazione dell’Ulivo come
soggetto politico di riferimento; non iscrizio-
ne a forze politiche o movimenti che abbiano
una rappresentanza parlamentare».

I partiti vengono sollecitati a prendere
contatto fra loro per dare vita a «coordinamenti
provinciali e regionali» per la lista unitaria che
«abbiano un carattere di apertura verso asso-
ciazioni, movimenti, liste civiche e singole per-
sonalità». Ciascuna regione dovrà trasmette-

re in tempi brevi il numero di delegati delle
province che la compongono. Tale numero tie-
ne conto sia della popolazione che della forza
elettorale del centrosinistra in quella provin-
cia, sulla base dei voti riportati dall’Ulivo nel
2001. 

Le cinque cartelle inviate dai leader ai ri-
spettivi partiti contengono insieme a numeri
e regole la conferma che Uniti per unire è e re-
sta lo slogan della lista, e un appassionato ap-
pello politico: «Noi che abbiamo accettato su-
bito l’appello di Prodi - scrivono Fassino, Ru-
telli, Boselli e Sbarbati - siamo intenzionati a
dare sempre più corpo e anima a quella che è
l’aspirazione fondamentale del nostro impe-
gno: Uniti per unire. Siamo tutti coscienti che
solo attraverso un nuovo protagonismo civi-
le e politico si potrà dare quel segno di inno-
vazione e di unità che è connaturato all’idea
stessa dell’Ulivo, indispensabile per arrivare
a conseguire un pieno successo politico ed elet-
torale della lista unitaria. La maggioranza di
centrodestra è sempre più frantumata. Il go-
verno passa di fallimento in fallimento, in pri-
mo luogo sul terreno economico e sociale. Pro-
muovendo la lista unitaria abbiamo una gran-

de occasione per rafforzare nel contempo tut-
to l’Ulivo ed estendere in modo forte l’allean-
za a tutte le forze del centrosinistra e della si-
nistra, condizione essenziale per la nostra
vittoria elettorale per la quale lavoriamo con
passione e convinzione».

Come loro stessi sottolineano, anche que-
sto documento è «redatto concordemente» al
fine di «indicare per sommi capi la tabella di
marcia», in vista della tornata elettorale di am-
ministrative ed europee. Accolto infatti dagli
organismi dirigenti il “Manifesto per l’Euro-
pa”, ora «i quattro partiti intendono agire in-
sieme, con lo scopo di stimolare le iniziative
di sostegno e allargare la partecipazione alla
costruzione della lista unitaria. Questo carat-
tere aperto deve riflettersi immediatamente
nella nostra azione. In modo tale che il ten-
tativo, dall’esito assai incerto, di fare una lista
unitaria sull’opposto versante di destra, appaia
tanto più tardivo e precario quanto più la no-
stra iniziativa saprà rafforzare il vantaggio
che ci è stato dato dal tempestivo invito rivol-
to da Romano Prodi all’Ulivo».

Ai coordinamenti territoriali dei partiti
viene dunque impartita una doppia direttiva:

fare in fretta e cercare di coinvolgere il mag-
gior numero di esterni possibile. Con l’an-
nuncio che, a livello nazionale, saranno mol-
tiplicate le iniziative che diano il segno della
unità realizzata. Affinché sia «chiaro che la li-
sta unitaria non è formata da una pura e sem-
plice somma di quattro partiti, ma si sta al-
largando continuamente» ad associazioni,
movimenti e personalità «diverse e di notevole
valore».

In questo senso viene annunciato che a
piazza Santi Apostoli a Roma «luogo sim-
bolico per l’Ulivo», è già stata allestita una
«sede del Comitato nazionale promotore»
che avrà la funzione di «cabina di regia ope-
rativa della lista unitaria». Di pari passo, e
senza dimenticare che già nei giorni scor-
si sono state acquistate diverse pagine di
quotidiani per pubblicizzare il manifesto
Prodi e l’appello a suo favore del Comitato
promotore, «si sta valutando la possibilità
di acquistare ulteriori spazi, sia sui giornali
nazionali che su quelli localmente più dif-
fusi, per una maggiore informazione» sul
manifesto Prodi e la nuova lista unitaria del
centrosinistra.

Governatori insoddisfatti per il testo in
discussione al senato: «È indubbio - dichiara
Enzo Ghigo, presidente della conferenza stato
- regioni ed esponente di Forza Italia - che il
risultato non mi soddisfa. Riteniamo che la
discussione sulla riforme oggi in atto al senato
debba essere richiamata da una posizione che
noi assumeremo e approfondiremo».

Ghigo: governatori insoddisfatti

Anche al vicepresidente della conferenza
stato-regioni Vasco Errani, esponente dei Ds,
non piace il testo del senato: «È un testo
molto negativo, persino peggiorativo rispetto a
come è entrato. Non ha sostanzialmente nulla
in relazione al completamento indispensabile
del federalismo. Questo ddl aggrava una
situazione di confusione e di pasticcio».

Errani: il senato peggio del Cdm

Donato Robilotta, assessore agli affari
istituzionali della giunta Storace, ha
proposto ieri alla conferenza stato-regioni di
promuovere il referendum per l’abrogazione
del pacchetto sulle riforme istituzionali: «Il
testo rischia di far entrare in corto circuito le
istituzioni. Le persone che hanno a cuore
questo paese devono saperlo».

Assessore Lazio lancia referendum

Leonardo Domenici, presidente dell’Anci,
chiede a nome dei comuni italiani che il
governo torni a confrontarsi con le
autonomie sulle riforme: «Sembrano
prevalere soluzioni che di fatto
mortificherebbero il principio di equa
rappresentanza dei territori; quelle
assemblee sono strani organismi».

Domenici: governo ci ripensi
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«Frattini convochi l’ambasciatore americano
per avere chiarimenti sui pupazzi distribuiti negli
Usa che descrivono gli italoamericani secondo il
becero stereotipo di mafia e pizza» chiede in
un’interrogazione parlamentare l’on. Cardinale
(Dl), in merito alla vendita dei “Palermo family
pizza”, fantocci che rappresentano gli italiani
d’America come pizzaioli mafiosi di Little Italy.

I pupazzi che offendono l’Italia

«Di fronte ai continui aumenti che hanno
eroso il potere d’acquisto delle famiglie,
spingendole in molti casi sulla soglia della
povertà, il governo ha mostrato intollerabile
inerzia». Questo il commento del presidente
della consulta economica della Margherita,
l’on. Roberto Pinza, in merito all’indagine
Ismea-Nielsen sull’andamento del carovita.  

Pinza: inerzia governo dannosa

«Un passo importante a sostegno dell’editoria
e della stampa periodica è rappresentato dal
rapido esame che la commissione Trasporti sta
facendo per la conversione  in legge del decreto
353 (“Disposizioni urgenti in materia di tariffe
postali agevolate per i prodotti editoriali”)»,
sostiene l’esponente di Intesa Democratica Ettore
Rosato, impegnato sul tema per l’Ulivo.

Rosato: bene iter tariffe agevolate

Oggi, a Roma, il presidente delle Acli Luigi
Bobba presenta oltre 1000 firme, raccolte tra
sindaci e amministratori pubblici, per “salvare”
la legge 328 sul riordino  dell’assistenza sociale,
approvata nel 2000 e oggi in buona parte non
applicata. «A tre anni dalla sua approvazione –
denuncia – sulla legge-cardine del welfare
italiano è calato un preoccupante silenzio».

Acli: «Mille firme per il welfare»

«Tra il risparmio e le istituzioni, la priorità deve andare
al risparmio». Sta in questa frase, pronunciata da

Giulio Tremonti dinanzi alle commissioni riunite finanza
e industria di camera e senato la chiave del duro atto di ac-
cusa che il ministro dell’economia ha lanciato contro il si-
stema finanziario nel suo complesso e la Banca d’Italia in
particolare. Un intervento durato poco meno di un’ora, nel
quale Tremonti ha sostanzialmente fatto tre cose: annunciato
che è in elaborazione un disegno di legge per creare una nuo-
va autorità per la tutela del rispamio; affermato di voler «cer-
care il consenso il più ampio possibile» (mettendo da par-
te la Super-Authority di cui aveva parlato in un primo mo-
mento, dando seguito all’incontro a porte chiuse dell’A-
spen); scaraventato sulla Banca d’Italia e sul Governatore l’ac-
cusa pesantissima di aver sottovalutato ripetutamente il ca-
so Parmalat e prima ancora quello Cirio. 

Un Tremonti duro e sicuro di sé, evidentemente raffor-
zato dalle ultime vicende e deciso a combattere fino in fon-
do la battaglia contro Fazio, usando il caso Parmalat come
una clava. C’è da scommettere che la tutela dei risparmia-
tori diventerà il motivo portante della prossima campagna

elettorale della Casa delle libertà. 
Tremonti ha paragonato il caso Parmalat alla crisi della

Banca Romana del 1893 (che portò alla caduta del governo
Giolitti e al suicidio di Rocco De Zerbi, deputato investito
dal sospetto di aver percepito somme indebitamente). Si è
trattato di una crisi di origine non industriale, ha detto, ma
finanziaria. Nel nostro ordinamento giuridico c’è una lacu-
na e questa lacuna riguarda il risparmio, che invece la car-
ta costituzionale intende tutelare con l’art. 47 primo com-
ma. Tuttavia responsabilità precise, secondo Tremonti, van-
no ravvisate anche negli organismi che avrebbero dovuto con-
trollare. La Consob sarebbe stata carente fino a metà 2003,
mentre dopo l’8 luglio, cioè dopo la riunione del Cicr, il co-
mitato interministeriale per il credito e il risparmio, ha svol-
to un’attività intensa ed efficace. La stessa cosa non viene det-
ta della Banca d’Italia, anzi: «Qualcosa non ha funzionato
nella vigilanza. Bankitalia avrebbe forse dovuto rilevare nel
corso degli anni e delle sue ispezioni almeno qualcosa di ano-
malo». Le anomalie potevano essere rilevate «se non sulle
emissioni almeno sul lato delle banche attive sulle emis-
sioni». Tremonti, citando il carteggio tra il ministero e la Ban-

ca d’Italia, che ha depositato in parlamento, a proposito dei
bond Cirio, ha accusato Fazio di aver considerato «illegitti-
me» la richieste del ministero. Eppure nel solo 2002 Banki-
talia aveva bloccato 52 emissioni, ha ricordato il ministro, e
si è chiesto se nelle autorizzazioni di 18 emissioni Parma-
lat fossero presenti effettivamente le condizioni necessarie.
Si interverrà anche sul sistema delle sanzioni, ha detto Tre-
monti, «sia per aumentarle, sia per introdurre nuove san-
zioni accessorie a carico dei trasgressori consistenti nella so-
spensione o decadenza delle cariche ricoperte, nella pub-
blicità delle misure afflitte e nella confisca dei beni». La nuo-
va autorità sarà «baricentrata sul parlamento e non sull’e-
secutivo». 

Tremonti non ha convinto l’opposizione, che pure ave-
va annunciato di voler coinvolgere nel nuovo progetto. «Co-
sa intende quando parla di rafforzare l’apparato sanziona-
torio – ha chiesto Roberto Pinza, presidente della consulta
economica della Margherita – dopo che per due anni e mez-
zo si è parlato sempre di eliminare i controlli?». Pinza ha
anche ricordato che non c’è stato alcun accenno «al falso in
bilancio, alla responsabilità degli amministratori. Tanta en-
fasi sul risparmio, ma nulla di concreto». «Tremonti ha con-
tinuato il suo attacco personale a Fazio – ha detto l’ex mi-
nistro Vincenzo Visco – . Un invito a una seria riflessione
«perché suona la campana per tutti» era venuto nel pome-
riggio da Luca Cordero di Montezemolo a un convegno de-
gli imprenditori di Parma. Il manager della Ferrari aveva co-
sì chiosato: «Ci vuole una classe dirigente all’altezza, che sap-
pia fare sistema. Non si esce da questa situazione con ac-
cuse reciproche, con risse. Nei momenti di difficoltà come
questi il sistema Italia si deve unire come è sempre accaduto
dal dopoguerra ad oggi». (mariantonietta colimberti)

Tremonti si proclama paladino 
del risparmio e scopre i controlli

Ma nessuno osa cimentarsi in una simile, im-
possibile confutazione.

La realtà è che si cerca di svilire il ruolo del-
la Corte, come si è cercato di sminuire quello
del presidente della Repubblica dopo il rinvio
della legge Gasparri. Si cerca di affermare che
nessun potere è veramente neutro e rispettabi-
le, se osa ergersi contro la volontà della mag-
gioranza, consacrata una volta per tutte con il
voto nelle elezioni politiche. Addirittura in mo-
do improprio si accostano tra loro istituzioni di
garanzia rette da regole e consuetudini diver-
sissime: Corte costituzionale, Banca d’Italia,
Consob etc. Ciò viene fatto per fare di tutte le
erbe un fascio, secondo la tecnica della delegit-
timazione diffusa.

��
Il clima è, dunque, pesante: e lo diventerà an-
cora di più quando la Corte dovrà pronunciar-
si su altri temi “caldi”. Il governo e la maggio-
ranza sono stati, sinora, sonoramente sconfitti
su legge Lunardi, fondazioni bancarie e lodo
Schifani; della Gasparri si è detto, mentre la leg-
ge sulle rogatorie e la Cirami sono state ricon-
dotte ad una corretta lettura costituzionale dal-
la magistratura ordinaria. Ma quando la Corte
dovrà decidere, ad esempio, sul condono edili-
zio e su altro ancora? Occorre vigilare: i mecca-
nismi di garanzia del nostro ordinamento han-
no funzionato bene, per ora, nel complesso, ma
i violenti strattoni impressi dalla maggioranza
potrebbero presto logorarli.

Certo è che il clima è pesante, come si dice-
va, e non accenna a migliorare: ed in questo cli-
ma non sembra davvero che si possa discutere
serenamente di riforme costituzionali, di raffor-
zamento dell’esecutivo e di ripristino delle im-
munità parlamentari. Oltre all’aggressione con-
tro i poteri neutri, la maggioranza va alla prova
di forza su conflitto di interessi e pluralismo del-
l’informazione radiotelevisiva; rifiuta qualsiasi ri-
conoscimento sostanziale dello statuto dell’op-
posizione ed ogni suo coinvolgimento nelle de-
cisioni più importanti (es.: nell’elezione del pre-
sidente della Repubblica o dei presidenti delle Ca-
mere, per cui i quorum andrebbero innalzati); da
ultimo, vagheggia indefiniti “Parlamenti pada-
ni”, da far entrare surrettiziamente in Costitu-
zione per ammansire il ministro Bossi.

��
Anche a questo proposito giunge opportuno il
richiamo di Leopoldo Elia: maggioranza e op-
posizione ben possono cooperare, superando
l’attuale contrapposizione dura, ma «è essen-
ziale che le tregue non si realizzino a scapito
della Costituzione». Finché la Casa delle li-
bertà confonderà i «poteri forti» con i «poteri
neutri», è meglio mandarla a ristudiare i ma-
nuali di diritto costituzionale, invece che inta-
volare discussioni su riforme che, se non con-
dotte in buona fede, risulteranno non solo inu-
tili, ma dannose.

GIOVANNI

COCCONI

Ad Antonio D’Amato non è bastato dettare l’identikit del suo
successore al giornale amico Il Sole24Ore per scongiura-

re la candidatura di Luca Cordero di Montezemolo alla presi-
denza di Confindustria. Mancano ormai poche ore all’apertu-
ra ufficiale della campagna elettorale: il 20 gennaio il più vec-
chio dei past-president, Vittorio Merloni, avvierà le procedure
di nomina del nuovo leader degli industriali. Dietro le quinte
le grandi manovre sono in corso da tempo: una rincorsa lun-
ga per cercare di collezionare quel 15% dei voti necessario a
un candidato per scavalcare lo “sbarramento” previsto. Ma a
tenere banco è la vicenda Parmalat che non potrà non incro-
ciare i destini di via dell’Astronomia. Come? Difficile fare pre-
visioni. Certo è che appare ancora difficile estrarre dal cilindro
un nome davvero super partes, un industriale che non sia spon-
sorizzato dall’attuale leader di Confindustria, troppo filogo-
vernativo, ma nemmeno dai “poteri forti” evocati dal presidente
del Consiglio e in passato decisivi nella scelta del leader di Con-
findustria. Non è un segreto che quattro anni fa fu Cesare Ro-
miti, presidente di Rcs, a pilotare il siluramento del candida-
to Fiat Carlo Callieri e ad aprire la strada a D’Amato. 

Se in passato l’espressione “poteri forti” evocava il salotto
buono della finanza vicino a Mediobanca, Fiat e via Solferi-
no, oggi gli equilibri sono cambiati. Dopo la sanguinosa resa

dei conti tra l’erede di Cuccia, Vincenzo Maranghi, e le gran-
di banche (Unicredit, Capitalia, Intesa e San Paolo in testa),
sotto la regia di Bankitalia, ora a Piazzetta Cuccia comanda-
no le “big four” che – con la benedizione del governo – si so-
no fatte carico del salvataggio di Fiat a patto di avere le mani
libere sulla nomina dei vertici di via Marconi, con la famiglia
Agnelli ridotta ormai al ruolo di comprimario e Romiti alla fi-
nestra. Va ricordato che uno dei nomi per il dopo-Agnelli con-
tro il quale le banche fecero quadrato fu proprio quello di En-
rico Bondi, stimatissimo da Maranghi e gradito dal governo
in carica, che ha ora sulle spalle la salvezza (o la vendita) del-
la multinazionale del latte. 

Se la crisi Fiat aveva rafforzato il partito del Governatore,
il crac del gruppo alimentare ha indebolito la nuova Medio-
banca e, indirettamente, anche Montezemolo. Legato “gene-
ticamente” a Fiat e concretamente a Mediobanca (che possiede
il 34 per cento della Ferrari), l’uomo di Maranello è appoggiato
da Diego Della Valle, Andrea Pininfarina ed Emma Marce-
gaglia, ma anche da Giorgio Squinzi, attuale vicepresidente
di Confindustria. Oltre ai consensi raccolti in molte province
del Nord (come le lombarde Brescia, Varese, Bergamo o
Mantova), buone sembrano arrivare anche dal Sud. Certo, l’in-
vestitura ufficiale da parte di Luciano Benetton (che quattro
anni fa fu il primo a fare il nome di D’Amato salvo poi ricre-
dersi) è sembrata troppo esplicita e precipitosa per non man-
dare un segnale di debolezza. 

Tutto dipenderà da quanto Montezemolo riuscirà a farsi

percepire come il rappresentante anche dei medio-piccoli, un
candidato fuori dai giochi, davvero super partes. Non è un ca-
so che il suo “nemico” giurato D’Amato, nel tracciare l’iden-
tikit del proprio successore, abbia parlato di «una persona che
abbia dato buona prova di sé come industriale, che sia abituata
a rischiare in proprio, che sappia cosa significa impegnare sul
destino della propria impresa anche le proprie fortune per-
sonali, i propri averi, il proprio nome». Un ritratto che non
corrisponde esattamente all’ex rampollo degli Agnelli. 

In questi mesi il presidente di Confindustria si è prodi-
gato per cercare di “sabotare” l’investitura di Montezemolo,
forte dei successi Ferrari e del marchio leader del made in Italy.
Dopo le candidature “istituzionali” di Gianmarco Moratti e Dia-
na Bracco (che si sono chiamati fuori) e quella di disturbo di
Michele Perini (presidente di Assolombarda e di Fiera Mila-
no), ora sono in ascesa le quotazioni del “meccanico” Alber-
to Bombassei, leader di Federmeccanica e presidente della
Brembo, leader mondiale negli impianti frenanti ad alta tec-
nologia, fornitore della stessa Ferrari. Un imprenditore capace,
lontano dalla galassia Mediaset: l’outsider che potrebbe met-
tere d’accordo tutti. 

Sono ancora alla finestra, invece, i giovani imprenditori.
Gli juniores intendono non disperdere i voti ma formalizzare
una posizione unitaria e forte: «È necessario un momento di
riflessione su dove Confindustria vuole andare» ha spiegato
la presidente Annamaria Artoni. 

Appunto, dove vuole andare? Se lo chiedono in tanti. 

Confindustria, parte la campagna elettorale:
l’outsider Bombassei tra Montezemolo e Tognana 

ENZO BALBONI

SEGUE DALLA PRIMA

Medici in sciopero (il 9 febbraio), Uli-
vo infuriato (Rosy Bindi, Dl: «La

Cdl rispolvera le peggiori clientele»),
pezzi di maggioranza parlamentare (e di
Forza Italia) contro ministri della Sanità
(Sirchia), regioni contro stato (e governo).
La Casa delle libertà come si muove fa
danno e quando si muove su terreni che
toccano gli interessi reali dei cittadini
(pensioni, scuola e, appunto, sanità), e
non i loro diritti civili e politici (riforme
istituzionali, ddl Gasparri, leggi “salva-
imputati”) fa più male del solito anche
se non gode di così pessima stampa co-
me nell’altro caso. Ieri, a infuriarsi, so-
no stati i medici, pronti allo scontro.  

A proclamare lo sciopero, infatti, so-
no ben 52 sigle sindacali dopo l’ennesi-
mo e fallito, tentativo di conciliazione con
il governo. Al centro della “vertenza sa-

lute”, proprio la politica sanitaria del go-
verno, il progressivo impoverimento del
Servizio sanitario nazionale e il rinnovo
dei contratti. Aderirà allo sciopero anche
la Fp-Cgil, dopo una iniziale presa di di-
stanze: «Non ci resta che avviare una “cu-
ra” incisiva, unendoci a tutte le altre si-
gle mediche, con una serie di azioni, dal-
le assemblee del 20 gennaio negli ospe-
dali di tutt’Italia allo sciopero del 9. Se le
“cure” non bastassero, le rafforzeremo».
L’unico risultato che il governo ha rag-
giunto in materia di sanità, dunque, è per
ora solo quello di riuscire a ricompatta-
re in uno sciopero proclamato in un gior-
no tutte le sigle confederali e autonome.
«Non sarà uno sciopero contro i cittadi-
ni – assicura Armando Masucci, segre-
tario generale di Federazione medici
(Uil Fpl) – ma è il momento di dire ba-

sta alle continue provocazioni di Sir-
chia». Sirchia non è il solo, a provocare,
però, come dimostra la proposta di leg-
ge di Forza Italia che abolisce il princi-
pio dell’esclusività per i medici del Ssn
e demolisce, di fatto, non solo la riforma
Bindi ma anche l’intero servizio sanita-
rio nato dalla grande riforma del 1978.
Proprio la Margherita ne aveva paventato
il rischio in un convegno organizzato a
Roma e che ricordava i 25 anni di Ssn. 

«Senza alcun pudore, la Cdl – de-
nuncia la Bindi – annuncia una propo-
sta di legge che abolisce il principio del-
l’esclusività per i medici del sistema sa-
nitario nazionale. Un ritorno al passato,
dettato dalle componenti più vecchie e
corporative della sanità nostrana e dal-
l’incapacità di gestire con trasparenza e
correttezza la vita di aziende sanitarie»,

spiega.  «Invece di porre rimedio al de-
clino del sistema pubblico, valorizzare le
professionalità, tutelare la dignità dei
malati, si aprono nuove brecce al mal-
costume, si torna alle peggiori clientele».
Nelle strutture pubbliche, finanziate con
denaro pubblico, i primari potranno tor-
nare a dirigere i reparti esercitando an-
che per la concorrenza privata, argo-
menta la Bindi. Un doppio regalo a Tre-
monti, dunque, che potrà destinare me-
no risorse al prossimo contratto dei me-
dici e ridurre ulteriormente i finanzia-
menti alla sanità. E anche il primo gran-
de passo verso un sistema assicurativo,
dato che buona parte di diagnostica e spe-
cialistica uscirà dall’Ssn. Più che uno
“scatto di reni”, da parte del centrodestra,
una “controriforma” bella e buona. «Ma
la maggioranza s’illude – attacca la Bin-

di . Dopo i disastri di questi due anni, non
basta scavalcare il governo e sfiduciare
Sirchia per riacquistare credibilità».

Reversibilità della scelta sull’esclu-
sività del rapporto di lavoro dei medici
del servizio sanitario nazionale, pensio-
namento per tutti a 70 anni, obbligo per
le aziende sanitarie di stipulare assicu-
razioni a copertura dei rischi di respon-
sabilità civile verso terzi, sono i punti cru-
ciali della proposta di legge di modifica
del rapporto di lavoro dei medici del
Ssn illustrato ieri alla camera da Giu-
seppe Palumbo e Domenico Di Virgilio.
Alla proposta hanno aderito 90 deputa-
ti della Cdl, con l’esclusione della Lega.
In sintesi, la pdl forzista stabilisce che il
rapporto di lavoro dei medici con il Ssn,
unico e a tempo pieno, può essere esclu-
sivo o non esclusivo e che, a differenza

di quanto ora previsto, le due discipline
«sono tra loro reversibili». Certo, è spe-
cificato che chi rinuncia all’esclusività
perde il diritto all’indennità economica
ma il colpo inferto al Ssn è mortale. 

Per Palumbo, presidente della com-
missione affari sociali di Montecitorio,
sarebbero falliti gli obiettivi con cui l’U-
livo aveva approvato la “riforma-ter” del-
la sanità (il decreto legislativo 229/99).
Pier Giorgio Massidda, capogruppo in
commissione affari sociali, “svela” un pa-
radosso: la Bindi ammetterebbe la ne-
cessità di rivedere la normativa sull’irre-
versibilità coi consensi del mondo me-
dico; la Cdl, che aveva promesso di mo-
dificare una normativa ritenuta “ini-
qua”, non lo fa. Eccolo, il “colpo di reni”.
Distruggere la sanità pubblica. E dele-
gittimare Sirchia. (ettore maria colombo)

I medici scendono in sciopero contro Sirchia, Forza Italia “propone” 
una contro-riforma della sanità. Bindi: «Tornano le peggiori clientele»

L’arroganza
di chi non conosce

il diritto
Il ministro che per due anni e mezzo ha mandato a cittadini e imprese messaggi di “rompete le righe” ha

mutato rotta. Ieri in commissioni riunite di senato e camera ha annunciato la costituzione di una nuova au-

torità e il varo di nuove sanzioni. Il caso Parmalat è stato usato come una clava per colpire a testa bassa

Fazio e la Banca d’Italia. «Nessuna novità di sostanza – hanno commentato Roberto Pinza (Margherita) e

Vincenzo Visco (Ds) – Tremonti è interessato solo a continuare i suoi attacchi personali». 
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NINFA

COLASANTO

Una partita tutta politica, che potrebbe aprire un ulte-
riore scontro istituzionale con il presidente della re-

pubblica e sulla quale si sta consumando una fetta im-
portante della guerra interna alla maggioranza. Deci-
dendo di limitare la discussione sul disegno di legge Ga-
sparri ai soli sette articoli oggetto dei rilievi di Ciampi, la
commissione congiunta trasporti e cultura della camera
ha attuato ieri una palese violazione del regolamento in-
terno. Soltanto l’assemblea può infatti decidere come
procedere, e non una sola commissione. Questo dal pun-
to di vista formale. Ma è ancora più significativo l’enne-
simo smacco all’Udc.

Oggetto del contendere, come era accaduto altre vol-
te, le telepromozioni che la Gasparri nella versione attuale
tiene fuori dai tetti pubblicitari massimi consentiti. Una
norma che la Fieg ha fortemente contestato perché favo-
risce la raccolta pubblicitaria televisiva, penalizzando la
carta stampata. Su questo punto si è consumato ieri mat-
tina un durissimo scontro tra maggioranza e opposizio-
ne, ma anche all’intero della Casa delle libertà. I presidenti
delle due commissioni, Paolo Romani e Antonio Ador-
nato entrambi di Forza Italia, chiedono subito non solo
di restringere il campo della discussione, ma propongo-
no anche di tenere fuori dalle norme emendabili il con-
testato comma 7 dell’articolo 15, quello appunto sulle te-
lepromozioni. Argomento molto caro all’Udc, sul quale
nel primo passaggio della Gasparri in parlamento i cen-
tristi avevano presentato a più riprese diversi emenda-
menti, salvo poi ritirarli per “spirito di coalizione”. Nei gior-
ni scorsi il partito di Follini è tornato sulla questione, fa-
cendo capire che questa volta le richieste della Fieg sa-
rebbero state tenute in considerazione. Ma Forza italia non
sente ragioni, le telepromozioni devono rimanere dove so-

no e il perimetro della nuova discussione non si allargherà.
Il centrosinistra non è d’accordo, i deputati di Ulivo e Rifon-
dazione abbandonano la riunione e chiedono subito al pre-
sidente Casini che sia la capigruppo a decidere. Ma intanto,
senza le opposizioni, il voto in commissione va vanti e la
linea Romani-Adornato passa. Nonostante un battaglie-
ro Rodolfo De Laurentiis, anche gli esponenti dell’Udc si
piegano alle pressioni degli alleati, ma fanno mettere a ver-
bale il loro dissenso. Il centrosinistra è deciso comunque
a presentare emendamenti su tutto il testo, in attesa che
il presidente della camera stabilisca quale debba essere il
perimetro della discussione. Come spieghiamo nel box qui
accanto, secondo il regolamento della camera quando il
capo dello stato chiede una nuova deliberazione su un pro-
getto di legge, deve essere l’assemblea nella sua interez-
za a decidere quanti articoli possono essere modificati, e
non la commissione.  

Ci sono però dei precedenti che potrebbero indurre
Casini ad avallare questa violazione regolamentare. Nel-
la scorsa legislatura, infatti, in situazione simili per ve-
locizzare il riesame dei progetti di legge rinviati alle ca-
mere, si è sempre rimesso mano ai soli punti toccati dal
Quirinale. E’ anche vero che le osservazioni in passato
hanno riguardato aspetti molto marginale e non, come
è accaduto con la Gasparri, l’architrave stessa della leg-
ge. Per questo, insistono le opposizioni, si può e si de-
ve ridiscutere tutto. Compresa, come chiede Renzo Lu-
setti della Margherita, la parte della legge che riguarda
il nuovo assetto della Rai. Su questo punto batte un col-
po pure la Lega, intenzionata a rivendicare il ruolo fon-
damentale che i centri di produzione Rai e le sedi re-
gionali devono avere nel nuovo sistema radiotelevisivo.
Sull’argomento il Carroccio presenterà degli emenda-
menti. Anche l’Udc dà l’impressione di aver mollato, in
serata De Laurentiis chiarisce che per i centristi una mo-
difica al Sic «è irrinunciabile». Su questo, aggiunge, «ci
riteniamo fortemente impegnati, anche per dare un se-

gnale forte al mondo dell’editoria».
Soltanto An e Forza Italia resistono granitici alle bor-

date di destra e sinistra. Romani e il portavoce di An,
Mario Landolfi, non hanno dubbi: i rilievi del Quirina-
le non riguardano le telepromozioni. Eppure nel suo
messaggio Ciampi fa un chiaro riferimento alla sentenza
con la quale la Consulta ha chiesto espressamente, nel
lontano 1985, che si eviti il pericolo che la tv assorba tut-
te le fonti di finanziamento a danno della stampa. Ve-
di pubblicità. Secondo il ministro Gasparri ci penserà
subito il decreto “salva Rete4” a  sanare alcuni punti os-
servati dal presidente della repubblica, il resto lo farà il
parlamento. La maggioranza punta a stringere sul de-
creto, il tira e molla sulla legge in commissione è più
politico e anche rivolto all’interno della maggioranza
stessa. A sostenere la causa gasparriana ci ha pensato
ieri il presidente del senato in persona. Durante un con-
vegno sulla libertà d’espressione, Pera prima bolla
l’informazione pubblica come «fortemente lottizzata»,
e poi azzarda: «Lo sviluppo della tecnologia favorisce il
pluralismo». Come scontentare Ciampi, Cheli e Tesauro
in una botta sola.

Forza Italia ci riprova
e aggira i rilievi di Ciampi

LEGGE GASPARRI

Scontro con l’opposizione: violati i regolamenti della camera. Le telepromozioni non si toccano

Il centrosinistra abbandona la commissione congiunta cultura e trasporti dopo che Forza Italia pro-

pone di limitare la revisione della legge ai soli articoli toccati dalle osservazioni di Ciampi. Una

decisione che può prendere soltanto l’assemblea e che non permette di accogliere tutte le istan-

ze del Quirinale. Forza Italia e An scontentano anche l’Udc che chiedeva di rivedere i tetti pub-

blicitari. Adesso la decisione spetta al presidente della camera Casini.

(Foto Agf)

Rai: quando l’inflessibile
direttore generale
diventa buonista coi “suoi”

La querelle Ricci-Bonolis rischia di assumere una dimensione
che forse i protagonisti (Rai e Mediaset) non avevano conside-

rato. Non è più un’ordinaria, e squallida, lite tra “prime donne”
dello star system. Ormai è in gioco la credibilità e l’immagine del-
le due maggiori aziende televisive del nostro paese. 

Quella privata è in sostanza accusata di attuare una concor-
renza scorretta e sleale (in Rai sono, infatti, convinti che l’obietti-
vo è soltanto quello di creare le condizioni affinchè sia eliminata
dal palinsesto l’unica trasmissione Rai che negli ultimi dieci anni
è stata in grado di competere con “Striscia” e stravincere). 

Quella pubblica se non dimostrerà in fretta e con “prove” con-
vincenti che il servizio pubblico non propina “bufale” ai cittadini,
non solo sarà responsabile della crisi di fiducia che si insinuerà ine-
vitabilmente tra gli abbonati, ma determinerà le condizioni per cui
nessuno domani potrà seriamente sostenere che nel nostro paese un
servizio pubblico radiotelevisvo non solo è legittimo ma anche ne-
cessario.

Quel che colpisce nel comportamento dei dirigenti Rai è che al-
la durissima e tempestiva reazione (anche giudiziaria) nei confronti
dell’azienda concorrente, non è sinora corrisposta una seria auto-
critica (ed un’ inflessibile indagine interna). Un privato può fare
quel che vuole. Un servizio pubblico non dovrebbe mai tollerare “pa-
tacche” e falsi, non solo nell’informazione ma anche nei program-
mi di intrattenimento.  

“Taroccamenti” e “bufale” in alcune trasmissioni di Rai1 e di
Rai2 sono stati documentati. Ci saremmo aspettati dal direttore ge-
nerale Flavio Cattaneo la stessa attenzione e la stessa grinta che
mette in campo ogni qual volta veste gli abiti del censore per conto
della politica (ispezione al Tg3, chiusura di Raiot, provvedimenti
disciplinari al direttore e capostruttura di Rai3).

«Non sono un amante dell’informazione
pubblica, perché rischia di degenerare in
informazione fortemente lottizzata». Questa
l’opinione del presidente del Senato,
Marcello Pera, espressa in apertura dei lavori
del convegno su “Libertà di espressione e
tutela dell'onore” organizzato a Roma
dall’Ordine dei giornalisti.

Pera: Non amo informazione Rai

«Si è trattato di pubblicità occulta o si deve
attribuire solo ad una serie di coincidenze la
presenza in uno sketch della trasmissione
“Una giornata particolare” di un dirigente
della casa automobilistica Mazda e di alcuni
dei modelli di punta della casa giapponese?".
È quanto chiede di sapere Giorgio Merlo (Dl)
in un’interrogazione a Tremonti.

Merlo: pubblicità occulta a Rai1?

Oltre 5mila adesioni sono già arrivate
a Zapping, su Rai-Radio1, per la campagna
di Amnesty International condotta dalla
trasmissione “No alla tortura, subito”.
L’obiettivo della campagna è di denunciare
l’uso indiscriminato della tortura. Tra i
testimonial ci sono anche Rita Levi
Montalcini e Margherita Hack. 

Radio1, in 5mila per Amnesty

La presidenza di Silvio Berlusconi
potrebbe ridursi a «nulla di più di qualcosa 
di una burla». Lo scrive il Financial Times
dando notizia della bocciatura del Lodo
Schifani, della sentenza  sfavorevole al
premier nella causa per diffamazione nei
confronti dell’Economist e, infine, del rinvio
alle Camere della legge Gasparri.

Ft: «Il governo a rischio burla»

La Fieg fa i conti: solo in tv la pubblicità aumenta
Per i giornali buoni risultati nel 2003. Ma la quota di mercato continua  a scendere

E dopo le parole ecco i numeri. La Fieg si fa i conti in
tasca. E scopre che il 2003 è un anno da dimentica-

re. Certo, i conti delle imprese editoriali migliorano: il
calo delle vendite dei quotidiani si è arrestato, con una
confortante inversione di tendenza rispetto al 2002. Ma
sul mercato della pubblicità la quota di mercato conti-
nua a scendere. Lo dicono i dati dei bilanci resi noti ie-
ri. Se nel 2002 era al 39,4% (rispetto al 41 del 2000), l’an-
no appena passato registra un ulteriore calo di due pun-
ti percentuali, al 37,5. Esattamente il contrario di quel-
lo che avviene per la televisione che nel 2003 guadagna
più di un punto percentuale, passando dal 53,3 al 54,9. 

Inutile ripetere che negli altri paesi europei la si-
tuazione è ben diversa: la stampa incassa il 55% della
pubblicità contro il 29 della tv. Nella giornata che ha vi-
sto allontanarsi la possibilità di rivedere i tetti pubblici-
tari della riforma Gasparri, gli editori non riescono ad
essere ottimisti per il futuro, nonostante un 2003 ar-
chiviato sotto il segno della ripresa. «Resta il problema
della pubblicità che è un’incognita, - ha ripetuto anche
ieri il vicepresidente Carlo Perrone - difficilmente con-
tinueremo a sopportare un ulteriore calo».

La decisione del capo dello Stato era stata salutata con
sollievo dalla Fieg, come una conferma dei propri peg-
giori sospetti: che la prima riforma di sistema finisse per
non cambiare nulla, forte con i forti e debole con i de-
boli. Una legge Gattopardo che il presidente Ciampi ave-
va stoppato in tempo. 

La speranza degli editori era che si intervenisse su
almeno tre punti contestati da Ciampi: la definizione del
Sic (il paniere della comunicazione), il mercato del di-
gitale terrestre, i tetti pubblicitari. «Il ddl Gasparri ope-

ra un vero e proprio condono per le telepromozioni, - ave-
va detto il presidente Montezemolo davanti alla com-
missioni Trasporti e Cultura della Camera - legittiman-
do un comportamento ritenuto illecito dal Consiglio di
Stato e sanzionato dall’Autorità garante». 

Poi, ieri, la doccia fredda: le telepromozioni reste-
ranno escluse dai tetti pubblicitari.  «Noi non siamo con-
tro la televisione, - è la posizione della Fieg - chiediamo
poche cose, e cioé che per non aumentare ulteriormen-
te l'affollamento pubblicitario nella tv, le telepromozio-
ni si considerino a pieno titolo come pubblicità».

Eppure, il richiamo di Ciampi era stato chiaro: sul
problema della raccolta pubblicitaria faceva esplicito ri-
ferimento alla necessità di non “inaridire una tradizio-
nale fonte di finanziamento della libera stampa”. E la pub-
blicità resta il problema numero uno per gli editori. «Per-
ciò siamo in prima linea per la modifica della legge Ga-
sparri - ha ribadito ieri Perrone - le notizie che abbiamo
non sono molto confortanti su questo punto: confidia-
mo che il parlamento voglia farsi interprete delle paro-
le del capo dello Stato».

Conti alla mano lo scenario che emerge é quello
di una ripresa del settore editoriale, “testimoniato da
un risultato aggregato  che è stato positivo nel 2002 e
che probabilmente lo sarà anche nel 2003”. Il fattura-
to complessivo è aumentato del 2,5% nonostante la fles-
sione delle copie vendute e dei ricavi pubblicitari. A
bilanciare la situazione è servito l'aumento del prez-
zo di vendita dei quotidiani verso la fine di febbraio
2002 (in media del 13%) “piuttosto rilevante - si legge
nel rapporto sull’industria dei quotidiani reso noto ie-
ri -  e comunque tale da compensare le minori quan-

tità di venduto”. Inoltre, secondo gli editori, a far lie-
vitare i ricavi sono state le vendite di libri, enciclope-
die, videocassette e Dvd “che hanno introdotto una co-
spicua fonte di ricavo nella tradizionale catena del va-
lore dei giornali”.  

Le copie vendute continuano ad essere poche. Nel
2002 le vendite medie dei quotidiani sono calate rispet-
to al 2001 (-4,1%) attestandosi su un livello di 5,8 milioni
di copie al giorno. “Un livello che ha riportato la situa-
zione indietro di qualche anno” dice la Fieg. Ridimen-
sionate (-5%) anche le vendite complessive annue. Dai
primi dati del 2003 si registrano però, soprattutto per i
quotidiani, “segnali incoraggianti di ripresa sul piano dif-
fusionale”. 

Confortanti i dati sui lettori. “I dati Audipress rela-
tivi alla prima parte del 2003 - si legge nel rapporto -  in-
dicano, rispetto all'ultimo quadrimestre del 2002, un in-
cremento del numero dei lettori  di quotidiani nel gior-
no medio (+1,1%) e quindi un ampliamento dell’indice
di penetrazione dal 38,9% al 39,3%. E mentre al nord e
al centro gli indici di lettura e di penetrazione sono re-
stati pressoché fermi, un forte incremento si è verifica-
to nel sud (+5,1%) con un indice di penetrazione pas-
sato dal 26% al 27,3%”.

Lo scoglio resta la Gasparri. Ora la palla passa al par-
lamento. Gli editori riconoscono che “qualcosa di posi-
tivo è stato fatto” e citano una serie di provvedimenti (cre-
dito agevolato al credito di imposta sugli investimenti e
sugli acquisti di carta) che rivelano “segni di disponibi-
lità”. Ma il “condono” delle telepromozioni non fa spe-
rare nel bel tempo. E la legge Gattopardo rischia di non
cambiare. (giovanni cocconi) 

Ecco cosa prevede in questi casi
L’art.71 del regolamento della camera sul riesame delle leggi

rinviate alle camere dal presidente della repubblica, dice:

1. «Se il presidente della repubblica, a norma dell’articolo 74

della Costituzione, chiede alle camere con messaggio

motivato una nuova deliberazione sopra un progetto di

legge già approvato, il riesame di questo inizia presso quella

camera che in precedenza lo ha approvato per prima».

2. «Il messaggio comunicato alla camera è trasmesso alla

commissione competente. Questa riferisce sul progetto di

legge all’assemblea, la quale può limitare la discussione alle

parti che formano oggetto del messaggio. Il progetto di

legge è sottoposto a votazione articolo per articolo e alla

votazione finale».

IL REGOLAMENTO
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I L  P A E S E

ALFONSO
RUBINACCI

Il miglioramento della formazione
degli insegnanti è parte integrante di

ogni programma di miglioramento dei
sistemi di istruzione e formazione. Per
la funzione docente, che viene regolar-
mente evocata come componente fon-
damentale del progetto di rilancio del-
la scuola, è necessario riformulare ed
affermare la missione. Le capacità de-
gli insegnanti sono infatti considerate
fattori di sviluppo culturale, socio-eco-
nomico, competitivo dei paesi. Anche
in Italia abbiamo la necessità di un più
adeguato livello professionale dei do-
centi. Ciò richiede, dunque, di ridefinire
il senso dei cambiamenti che si pro-
spettano per i docenti che non posso-
no non essere in rapporto con l’idea del-
la società, delle persone e della scuola
che si vuole formulare. La norme, le
strategie ma anche la gestione della
formazione iniziale dei docenti sono,
dunque, destinati a essere sempre più
funzionali alla missione istituzionale
del sistema di istruzione e alla visione
dell'organizzazione per la quale sono
formati.

In cerca di nuove sfide
Lo scenario generale ci dice che occor-
re individuare stimoli per sviluppare
nuove sfide e sostituire la perdurante ri-
cerca di garanzie e di mantenimento di
rendite di posizione. La trasformazione
istituzionale, d'altronde, ridisegnando
ruoli e compiti, richiede comportamenti
innovativi che la formazione iniziale
potrà contribuire a fornire. In futuro,
mutamenti istituzionali e amministra-
tivi più profondi ed articolati di quelli in
corso, imporranno di orientare le attività
di formazione non solo alla organizza-
zione e alla diffusione di conoscenze ma
anche ai rapporti interistituzionali del
coordinamento e dei controlli. L'evolu-
zione del contesto istituzionale del pae-
se, la dimensione della complessità, la
pluralità di soggetti implicati richiedo-
no condivisione e partecipazione, ma al
tempo stesso azioni strutturate, inte-
grate e valutabili singolarmente e nel lo-

ro insieme. Coordinate di fondo chia-
mate in causa anche dalla "questione do-
cente" Il decreto di attuazione dell'arti-
colo 5 della riforma Moratti, in corso di
elaborazione, dovrebbe delineare la for-
mazione iniziale dei docenti della scuo-
la dell'infanzia, del primo ciclo e del se-
condo ciclo. La legge prevede che le
università realizzano la formazione ini-
ziale dei docenti, la formazione perma-
nente degli insegnanti e la formazione
in servizio per i docenti che vogliano as-
sumere funzioni di supporto, tutorato
e coordinamento dell'attività educativa,
didattica e gestionale delle scuole. Pre-
cisa inoltre che la formazione iniziale è
di pari dignità per tutti i docenti, si svol-
ge in corsi di laurea specialistica con ac-
cesso programmato, l'esame finale di
laurea ha valore abilitante, le attività di
tirocinio sono obbligatorie per l'acces-
so nei ruoli organici del personale. 

L'università, alla quale è attribuito il
compito di definire la politica delle ri-
sorse umane, assume, dunque, un ruo-
lo decisivo nella strategia di formazio-

ne degli insegnanti. I nuovi insegnan-
ti, si formeranno, a quanto sembra, do-
po la laurea con durata triennale e quin-
di in una seconda fase di durata bien-
nale che dovrebbe garantire l’acquisi-
zione di competenze tecniche e pratiche,
oltre che l’approfondimento delle co-
noscenze disciplinari. Ciò, natural-
mente a ordinamento universitario in-
variato. Alle università si chiede, in so-
stanza, di "reinventare" non solo il ruo-
lo dei docenti, ma anche le forme per
esercitarlo. Questo, però, non sembra
possibile senza aver prima definito il
nuovo sistema di gestione e di sviluppo
professionale dei docenti che compor-
ta, anche, una nuova regolazione di rap-
porti tra più soggetti (ministero della
Pubblica Istruzione, uffici scolastici re-
gionali, università, reti territoriali, re-
gioni, sistema delle autonomie, istitu-
zioni scolastiche). 

Attuazione poco agevole
L'attuazione di questa parte della rifor-
ma è tutt'altro che agevole perché, ad
esempio, alcuni principi e criteri diret-
tivi sembrano avere come destinatari le
università, più che il legislatore delega-
to (cioè il governo), dato che i regola-
menti didattici di ateneo sono approva-
ti con provvedimento rettorale e anche
perché occorre prima procedere alla re-
visione delle classi di concorso e alla de-
finizione della corrispondenza tra i cur-
ricola dei docenti già in servizio e l'am-
bito disciplinare che sarà chiamato a in-
segnare, nonché delle discipline im-
partite nei vari gradi di istruzione. 

Altro punto significativo è costi-
tuito dalla correlazione tra accesso al-
la formazione universitaria speciali-
stica e i posti disponibili a livello re-
gionale la quale dovrebbe garantire l'e-
quilibrio tra domanda e offerta di in-
segnanti. Su questo punto restano aper-
te almeno due questioni: la prima ri-
guarda le procedure e i parametri per
la rilevazione del fabbisogno degli in-
segnanti, la seconda riguarda il sog-
getto deputato a farla. In considera-
zione delle modifiche costituzionali
sembrerebbe che tale responsabilità

spetti alle regioni. Altra questione: la
pianificazione della domanda e del-
l'offerta di insegnanti dovrà interessa-
re l’intero sistema nazionale e quindi
dovrà garantire una risposta alle esi-
genze di personale anche delle scuole
paritarie che sono tenute ad assumere
personale abilitato. Un ulteriore aspet-
to rilevante è costituito dalle attività di
tirocinio che «coloro che hanno con-
seguito la laurea specialistica... ai fini
dell'accesso nei ruoli organici del per-
sonale docente delle istituzioni scola-
stiche, svolgono, previa stipula di ap-
positi contratti di formazione lavoro,
...». Non è chiaro se il tirocinio sia par-
te integrante del percorso di profes-
sionalizzazione dei docenti e quindi
debba valere sia per posti statali (siste-
ma liceale) sia per quelli di competen-
za regionale (istruzione e formazione
professionale), oppure se  l'obbligo del
tirocinio debba essere considerato so-
lamente quale prerequisito di ammis-
sione nei ruoli organici del personale
dello stato. In questo caso verrebbe a
porsi a carico delle scuole paritarie una
limitazione di autonomia nella scelta
del personale. 

L'articolo 5 definisce nuovi scena-
ri di confronto, di collaborazione e di
riconsiderazione del sistema della pro-
fessionalità docente e delle responsa-
bilità. Si prefigura l'esigenza di co-
struire un sistema che sappia essere at-
tento ai bisogni dell'innovazione e del-
la flessibilità, che sappia potenziare la
funzione di previsione e di progetta-
zione come supporto alla pianificazio-
ne e programmazione del fabbisogno
qualitativo e quantitativo di insegnan-
ti. Un punto debole di tutto l’impianto
potrebbe essere costituito dal pieno af-
fidamento di questa materia all'uni-
versità, tale da prefigurare quasi una de-
lega istituzionale. Il coinvolgimento
dell'amministrazione dell'istruzione e
delle istituzioni scolastiche è minimo
e non sembra implicare tutto il siste-
ma educativo regionale. Alla direzione
scolastica regionale è riconosciuto un
ruolo consultivo e quasi ritualistico,
sprovvisto di incisività procedurale. Al-
le università viene demandato, infatti,
non solo il compito della formazione,
ma anche la determinazione del flus-
so di risorse umane che l'organizza-
zione scolastica utilizza per il proprio
mantenimento e per il miglioramen-
to degli esiti formativi.

Più certezze
Per la soluzione delle questioni aperte
e per la realizzazione delle finalità del-
l'articolo 5 della riforma Moratti servi-
rebbero sia un piano di interventi di si-
stema e misure gestite ai vari livelli, sia
uno sforzo collettivo e una condivisio-
ne degli obiettivi di miglioramento del
sistema di istruzione e di formazione. 

È necessario, soprattutto, un quadro
di certezze sulle competenze e respon-
sabilità dei molti soggetti coinvolti e
quindi un’efficiente cooperazione tra
amministrazione centrale e direzione
scolastica regionale e tra queste e le
università, le regioni e le autonomie lo-
cali che assicurerebbero interventi effi-
cienti ed efficaci su questo aspetto de-
cisivo per la costruzione di un sistema
di formazione, sostegno e sviluppo del-
la professionalità degli insegnanti.

Servono 
più garanzie

RIFORMA MORATTI

I nodi irrisolti della formazione iniziale e permanente degli insegnanti

Il decreto di attuazione dell'articolo cinque della riforma Mo-

ratti, ancora in corso di elaborazione, dovrebbe delineare la

formazione iniziale dei docenti della scuola dell'infanzia, del

primo ciclo e del secondo ciclo. Le questioni aperte sono più

d’una, a partire dalla funzione dell’università - che assume

in questo campo un ruolo fondamentale, ma a organico in-

variato - per arrivare alla definizione della natura e delle ca-

ratteristiche del tirocinio dei laureati che si formano per di-

ventare insegnanti. È necessario un quadro che fornisca mag-

giori certezze per il giusto sviluppo della funzione docente.

(Foto Agf)

Non solo una questione di ore, ma di qualità
Parla Daniela Colturani, segretario generale Cisl scuola

Daniela Culturami, segretario generale della Cisl
scuola, ha appena annunciato, insieme ai colle-

ghi Enrico Panini e Massimo di Menna, segretari ri-
spettivamente di Cgil e Uil scuola, che i sindacati
«avendo rilevato diversi elementi di illegittimità» im-
pugneranno la famigerata circolare che regola le iscri-
zioni per il prossimo anno scolastico. Nei confronti del
ministro Moratti non usa mezzi termini: «Con l’e-
manazione di quella circolare, il ministro, pur dando
il via a un atto dovuto, tra l'altro in ritardo, ha compiuto
una scorrettezza macroscopica nei confronti del par-
lamento e delle parti sociali perché ha introdotto, in ma-
niera del tutto monocratica, contenuti non fondati su
base giuridico-istituzionale». 

Un comportamento non propriamente democra-
tico...

È stata una scorrettezza nei confronti del parlamento
perché con la circolare si prefigura un assetto della scuo-
la ancora in via di definizione - ricordiamo che il pri-
mo decreto attuativo della riforma è in discussione sia
alla camera che al senato, dove si annunciano emen-
damenti che possono delineare scenari diversi da
quelli validati dal ministro. Ma anche nei confronti del-
le parti sociali, e in modo particolare dei sindacati. Per-
ché ancora una volta, su  una materia così delicata, che
riguarda l'organizzazione del lavoro, la professionalità
dei lavoratori della scuola non ha voluto il confronto.

Perché la circolare e il decreto sono illegittimi?
L' illegittimità della circolare è nel fatto che disegna una
scuola che non è sostenuta da presupposti normativi
e il richiamo alla legge di riforma non può bastare per-
ché per attuarla c'è bisogno di quella decretazione che
essa prevede e, come si sa, il primo decreto è ancora
in discussione nelle aule parlamentari e la sua appro-
vazione è di là da venire. Il decreto, poi, così come è
stato formulato, si presta a rilievi di illegittimità per un
eccesso di delega, giacché la legge 53/2003 non ha pre-
visto un impianto pedagogico, metodologico, didatti-
co e organizzativo "transitorio", in attesa di quei prov-

vedimenti che il Dpr sull'autonomia scolastica consente
di emanare. Si poteva e si doveva far precedere l'as-
sunzione di tali provvedimenti e in tempi più distesi
per emanare un decreto coerente. Il ricorso alle "In-
dicazioni nazionali" è un vero e proprio arbitrio per non
dire che esse si scontrano per diversi aspetti con quel-
la autonomia delle istituzioni scolastiche che viene ri-
chiamata solo enfaticamente ma non rispettata . 

C’è poi la questione dei soldi....
Un altro punto debole sul piano della legittimità è pro-
prio la mancanza di una specifica  previsione  di im-
pegno di spesa a sostegno delle innovazioni con par-
ticolare riferimento agli anticipi di frequenza nella scuo-
la primaria.

Il decreto è dunque inemendabile?
Assolutamente. La manifestazione unitaria del no-
vembre scorso a Roma di Cgil, Cisl,Uil e dei rispet-
tivi sindacati scuola ha messo in evidenza tutti que-
sti punti critici e con un consenso unanime ha chie-
sto il ritiro del decreto per discutere l'intera materia
su nuove basi. Se infatti la riforma fa acqua da tutte
le parti, perché cosi come è stata voluta fa arretrare
anziché avanzare il nostro sistema scolastico, il de-
creto riesce a fare anche peggio, nel depotenziare la
scuola pubblica statale: meno tempo scuola, gerar-
chizzazione della funzione docente, attacco alla con-
tinuità didattica, abbattimento della corresponsabilità
educativa dei docenti. E poi c’è l’ arretramento della
scuola dell'infanzia, che perde la sua connotazione
educativa, e, tra l'altro, così come viene delineata, è
fuori da quel diritto dovere stabilito all'articolo 1 del-
la legge di riforma e scivola sul versante più squisi-
tamente assistenziale. La stessa scuola media perde
le caratteristiche di flessibilità e di modularità del-
l'organizzazione didattica e il tempo- scuola facolta-
tivo presenta tutta la sua precarietà sottoposto a quel-
la variabilità delle richieste espresse dalle famiglie.

E poi c’è il problema del tempo pieno...
Per la sua difesa stiamo profondendo ogni sforzo. La

protesta generalizzata per la cancellazione di questa
grande opportunità educativa aumenta sempre di più
e come sindacato confederale continuiamo a farne una
battaglia fondamentale e non siamo per nulla tran-
quillizzati dalla dichiarata volontà del ministro di con-
sentire, laddove c'è richiesta, una scuola funzionante
fino alle 40 ore, né reputiamo un grosso successo quan-
to ottenuto dai comuni, come promessa di emenda-
bilità del decreto, rispetto alla possibilità che possa es-
sere assicurato un "tempo pieno" quantitativamente
omologabile a quello che noi difendiamo. Il tempo pie-
no che noi vogliamo è quello che conserva i suoi con-
solidati tratti pedagogici e organizzativi tanto da ga-
rantirlo come "modello" e non come risultato di mec-
canica giustapposizione di ore. Abbiamo aderito alla
manifestazione del 17 gennaio perché i promotori per-
seguono finalità convergenti con le nostre. Continue-
remo nella nostra lotta: è tutto il decreto che va ritira-
to.

Una scuola al ribasso, quella di Letizia Moratti...
È la scuola che noi non vogliamo, certi che la stragrande
maggioranza del paese la rifiuta. È pensata nel chiu-
so delle stanze del ministero senza coinvolgimento del-
le parti sociali, senza che sia stata fatta partecipe la scuo-
la reale, una riforma blindata quando la saggezza isti-
tuzionale avrebbe suggerito un più largo ed esteso con-
senso. Con questa riforma il nostro sistema scolasti-
co si indebolisce e la scuola statale viene a perdere la
sua centralità. L'autonomia scolastica subisce un'in-
gessatura e il riferimento agli esiti di una prevista de-
voluzione appesantisce il quadro complessivo, facen-
do correre seriamente alla nostra scuola il rischio di per-
dere quel suo carattere di impostazione culturale na-
zionale. È una scuola classista e con il suo doppio ca-
nale, così come strutturato, sancisce una gerarchia del-
le opportunità formative. Perciò oltre al danno di aver
cancellato l'obbligo scolastico, si aggiunge la beffa di
aver previsto una scuola di serie A e una di serie B con
una discriminazione sociale pesante. (fab. bag)

A Roma, sabato, partiti, sindacati e società
civile contro la cancellazione del tempo
pieno e prolungato, la riduzione del tempo
scuola, l’eliminazione della collegialità e
corresponsabilità dei docenti e molte altre
cose ancora contenute nel decreto di
attuazione della riforma Moratti per la scuola
d’infanzia. E per una istruzione di qualità.

Sabato manifestazione nazionale

Ma le proteste non fermano il ministro
Moratti. Il primo decreto attuativo è ancora
sottoposto al vaglio della commissione
cultura della camera che deve dare parere non
vincolante ma obbligatorio. Il testo verrà poi
valutato dal consiglio dei ministri. Moratti ha
fatto sapere che intende portarlo all’esame del
Cdm il 23 gennaio per stare nei tempi stabiliti.

Decreto al vaglio del Cdm il 23

Sulla scuola la Cdl è ostaggio del ministro
Moratti. Ne è convinto Bulgarelli (Verdi), per cui
«una politica classista e a favore delle scuole
private era prevedibile da un governo delle
destre, ma il caos amministrativo in cui viene
proiettata la scuola per una gestione
dilettantistica, superficiale e inefficiente mette a
disagio anche l’elettorato di centrodestra».

Sulla scuola autogol del ministro

Due scuole elementari di Roma sono state
occupate oggi da genitori e bambini, per protesta
contro il decreto Moratti. Si tratta delle scuole
Maffi e XXV Aprile. Nei due istituti della capitale
la didattica non è stata interrotta, ma si stanno
mettendo in pratica forme di insegnamento
alternative. L’occupazione si inserisce nel quadro
delle iniziative per il ritiro del decreto.

A Roma genitori occupano 2 scuole
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PIER FERDINANDO CASINI: Riflessione a 25 anni dalla Basaglia
«Sappiamo che le problematiche della malattia mentale e degli strumenti per
dare ad essa una risposta accettabile sul piano clinico e sociale pongono que-
stioni alle quali ancora non si è riusciti a dare una risposta pienamente sod-
disfacente. Come è noto, non si è ad esempio dimostrato semplice individua-
re soluzioni alternative all’ospedalizzazione che risultassero realmente effi-
caci. Vi sono oggi le condizioni perché il mondo della scienza, della cultura e
delle istituzioni possa svolgere una riflessione approfondita sui problemi an-
cora aperti». (17 ottobre 2003)

ROSY BINDI: Con queste proposte di legge si torna indietro
«La Margherita e l’Ulivo si opporranno nelle istituzioni e nella società per que-
sta restaurazione rozza e ideologica. Le proposte della maggioranza sono vol-
te ad istituzionalizzare il malato di mente, a segregarlo e separarlo dalla so-
cietà, prefigurando una riedizione manicomiale e annullando con un’impo-
stazione ideologica il lungo cammino che in questi anni ha compiuto la co-
munità nazionale sul tema della salute mentale. Non si possono spazzare via

trent’anni di realizzazioni che hanno visto impegnati tanti professionisti e
volontari e che hanno reso il nostro paese un po’ più civile». (20 settembre 2001)

GIROLAMO SIRCHIA: Investire sulle strutture di prossimità
«Sui temi legati alla riforma della legge 180 si scatena una battaglia ideolo-
gica che fa perdere di vista l’oggettività. Bisogna investire sulle strutture di  pros-
simità che sono la parte forse più importante e che con le regioni abbiamo de-
finito di attivare per quanto possibile. Ci sono delle difficoltà, ma ragionare
insieme è il primo passo da fare». (19 giugno 2003)

D I X I T

ADRIANO
OSSICINI

Ci sono delle leggi che per la loro importanza, talvol-
ta addirittura dirompente, seguitano a essere nella lo-

ro applicazione oggetto di polemiche e periodicamente
di tentativi di revisione e di modifiche.

Una di queste è indubbiamente quella che va sotto il
nome di legge 180 o legge Basaglia, o più indicativamente
legge della chiusura dei manicomi e che è in sostanza la
legge di riforma nel campo della psichiatria nel nostro
paese.

Sono spinto ad intervenire perché in questi ultimi
tempi vedo avanzare numerose ri-
chieste di revisione o di modifica
della legge purtroppo spesso dettate
o da pregiudizi o da incompetenza.

Io partecipai, sia sul piano scien-
tifico, sia su quello legislativo, in
modo attivo pur con delle riserve su
certe posizioni teoriche come su certi aspetti applicativi
della legge, al varo di questa norma che reputo ancora di
grande rilievo.

E voglio anche aggiungere che va riconosciuto a Ba-
saglia il merito di una battaglia, diciamo così, antimani-
comiale, coraggiosa e per certi aspetti di avanguardia.

Debbo ricordare che il mio incontro con Basaglia av-
venne su sua richiesta, quando io ero parlamentare e pre-
sidente della commissione sanità al senato per un fatto
occasionale. Basaglia aveva letto, riprodotto da quel grup-
po di scienziati e politici che prese il nome di Psichiatria
democratica, un mio intervento del lontano dicembre
1944, quando io ero un giovanissimo medico impegna-
to nel campo psichiatrico, deputato provinciale di Roma
con l’incarico di assessore alla sanità, intervento nel qua-
le prospettavo, dopo aver preso coscienza in modo am-
pio delle dinamiche dell’ospedale psichiatrico Santa Ma-
ria della Pietà, prospettavo dico, come linee di condotta
amministrativa e scientifica, la chiusura dei manicomi,
elemento alienante e segregante a favore di nuove for-
me di intervento in strutture idonee. Inoltre individua-
vo le forme di queste strutture e il tipo di intervento psi-

coterapeutico possibile. Basaglia, meravigliato e in qual-
che modo anche profondamente interessato da questo
mio intervento, discusse con me insieme ad altri psichiatri
(per iniziativa del senatore Anderlini, facemmo una ri-
unione in senato dei più autorevoli psichiatri italiani) l’u-
tilità, la possibilità e i rischi di una legge in questo cam-
po della quale esistevano delle iniziative parlamentari.

L’incontro fu per certi aspetti difficile, anche se im-
portante. In sostanza, sia io che Basaglia eravamo con-
trari in modo radicale alle strutture manicomiali, contrari
di fatto a un certo tipo di cultura organicista legata ad an-
tiche posizioni positivistiche per la quale la malattia
mentale era intesa appunto come un disturbo organico
da affrontare con interventi di carattere medico sostan-

zialmente farmacologico, talvolta addirittura chirurgico,
con le nuove tecniche dell’elettroshock e con varie forme
di segregazione.

La differenza fondamentale fra me e Basaglia, e gran
parte dei suoi collaboratori, era a livello teorico. Io non
condividevo quelle tesi che andavano sotto il nome del-
l’antipsichiatria. Tesi che finivano, anche al di là della vo-
lontà di Basaglia, per utilizzare da un lato l’idea che il dis-
turbo psichico avesse determinanti cogenti di carattere
socio-ambientale e dall’altro il rifiuto di ogni intervento
di carattere psicoterapeutico e tanto meno psicoanaliti-
co.

Purtroppo, queste differenze hanno pesato, oltre che
sulla struttura della legge stessa, sulla sua applicazione. 

L’accentuazione dell’importanza delle componenti
socio-ambientali con anacronistici riferimenti di carat-
tere politico (nei paesi cosiddetti socialisti le malattie men-
tali non erano meno frequenti che in quelli capitalistici
e le strutture manicomiali terrificanti) ha favorito sia nel-
la legge, ma fondamentalmente nella sua applicazione,
delle fughe in avanti e il diffondersi di grossolane forme
di sottocultura che, riprendendo le estreme e fallimen-

tari tesi della cosiddetta antipsichiatria, finivano per ne-
gare di fatto molte specificità della malattia mentale e an-
nullavano l’importanza di quegli interventi psicotera-
peutici che specialmente nell’infanzia, ma in generale in
tutte le età, sono risultati determinanti per un’analisi cri-
tica delle multiformi origini dei disturbi psichici e per va-
rie e complesse possibilità di intervento.

Si sono giustamente chiusi progressivamente in ba-
se alla legge 180 i manicomi, ma non si sono in modo
sistematico aperte forme di assistenza extra manico-
miale serie e organiche, internati diurni, day hospital,
strutture transitorie di assistenza e in particolare orga-
niche e sistematiche strutture pubbliche per interventi
psicoterapeutici a largo respiro, con possibilità in termini
temporali di prolungate forme di terapia psicologica.

Troppo spesso la società in braccio alla quale veniva-
no gettati i malati mentali o comunque coloro affetti da
disturbi psichici finiva per gettarli in braccia di famiglie
con drammatiche difficoltà di assistenza e di sopravvivenza. 

E quello che il pubblico non ha offerto si è dovuto ri-
cercare nel privato con molti limiti nelle garanzie e sul
piano economico.

Troppo spesso una rivoluzione culturale e scientifi-
ca finiva per risolversi in posizioni che facevano rientrare
dalla finestra gli orientamenti organicistici usciti dalla por-
ta: terapie farmacologiche di varia natura spesso a tap-
peto, persistenza delle forme di terapia da elettroshock
(pur oggetto di polemiche) o di interventi di carattere am-

bientale di fatto, specie su base privata o segregativa.
Certo, la battaglia culturale e scientifica sull’impor-

tanza di strutture di tipo assistenziale e clinico e psico-
terapico che per così dire sostituissero i manicomi non
è mancata. Ma essa ha avuto difficoltà a trovare organi-
ci spazi di tipo strutturale e finanziamenti opportuni per-
ché gli interventi in questo senso non fossero occasionali. 

Perciò, vorrei dire che più che discutere in teoria la

cosiddetta legge 180 – con il rischio di mettere in dis-
cussione il suo elemento fondante, ovvero la polemica an-
timanicomiale – si tratta, tramontati da tempo i miti del-
l’antipsichiatria, riconosciuto che gli elementi ambien-
tali e sociali hanno un’importanza delimitabile e non so-
stitutiva di altri elementi più importanti e riconosciuto
anche che gli interventi psicoterapeutici e in vario mo-
do di carattere clinico sono fondamentali, di studiare nor-
me a carattere amministrativo e legislativo che tengano
conto dello sviluppo scientifico e culturale, oltre che
operativo, nelle sue forme più avanzate. Questo per per-
mettere finalmente che la fine dei manicomi non signi-
fichi un rimbalzo fra società e famiglie di compiti dram-
matici che vanno risolti – per così dire – secondo scien-
za e coscienza, ossia secondo le esperienze più avanza-
te in questo campo, che vanno avanti da decenni, spes-
so in modo esemplare. 

Certo le resistenze sono drammatiche sul piano di vec-
chie forme di sottocultura, di passività, di burocrazia. E
quelle fughe in avanti, fra le quali purtroppo la giusta ri-
vendicazione delle determinanti socio-economiche nel-
le condotte umane e nelle loro patologie, finiscono per
ridurre tutto a una querelle di carattere politico che favo-
risce ogni passività e impedisce ogni sviluppo. 

Non per nulla ho dovuto impegnarmi per decenni per-
ché fosse approvata in parlamento la legge che anche in
Italia riconosceva la professione dello psicologo.

Ogni scienziato ha il dovere di essere ottimista e di
non perdere la speranza. E il legis-
latore deve tradurre in legge queste
speranze. E io credo che abbiamo il
dovere di coltivarle. Anche se dovrei
essere pessimista, visto che dopo
aver operato per cinquant’anni con
un gruppo coraggioso di psicologi,

psichiatri e assistenti sociali – in modo abbastanza so-
litario in una struttura che tentava di risolvere questi
problemi, conosciuta come il Centro medico psicope-
dagogico di via Angelo Emo – gli amministratori, che
per decenni avevano mal sopportato l’ampiezza e la lun-
ghezza dei nostri interventi terapeutici, con la scusa di
una rimodernizzazione dei locali ci hanno mandato tut-
ti a casa.

Legge 180: non tocchiamo il suo fondamento,
ovvero la cultura antimanicomiale

Oggi occorre studiare norme che evitino che 

la fine dei manicomi si traduca in un rimbalzo

tra società e famiglie di compiti drammatici 

In questi tempi vedo avanzare numerose

richieste di revisione della legge purtroppo

spesso dettate da pregiudizi o da incompetenza
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16 gennaio
Roma

SOCIALE

Conferenza di Alain Touraine sul tema

Fine del sociale?. L’intervento di uno

dei maggiori sociologi contemporanei

avviene nell’ambito di un ciclo di 5

incontri ispirati alla figura di Lelio

Basso come studioso delle istituzioni

democratiche, dei conflitti sociali e dei

diritti dei popoli. Organizzata dalla

Fondazione Lelio e Lisli Basso, si

svolge nell’ambito delle celebrazioni

per il centenario della nascita di Lelio

Basso.

ORE 16- AULA MAGNA DELLA FACOLTÀ DI

LETTERE E FILOSOFIA, UNIVERSITÀ

ROMATRE, VIA OSTIENSE, 234

Carpi 
DISTRETTI INDUSTRIALI

Comincia a Carpi, in provincia di Modena,

il viaggio di Enrico Letta e Pierluigi

Bersani nei distretti industriali. Incontro

in Cna, Confederazione nazionale

artigiani.

ORE 9,30 - VILLA ASCARI, VIA S.
GIACOMO, 27

19 gennaio
Folgaria

FESTA DELL’UNITÀ

Corso di fomazione politica Festa

nazionale dell’Unità sulla neve. Si inizia

alle ore 17-18 con La guerra
asimmetrica: Gigi Agostini. Alle ore 18-

19 L’Italia e il Mediterraneo di Gianni

Pittella. Martedì alle ore 16-17 L’Europa
politico istituzionale nell’era della
globalizzazione con Giorgio Tonini. Alle

ore 18-19 Soggetti e istituzioni nella
promozione locale del welfare con Gigi

Agostini. Il 21 alle 16- Una Giustizia per
i cittadini: parla Giovanni Kessler. Alle

ore 18-19 Salute e sanità pubblica.
Dalla parte dei cittadini con Silvio

Natoli. Giovedì alle ore 16-17 Verso una

società multirazziale. Politiche per
l’immigrazione: Aly Baba Faye. Alle ore

18-19 Strumenti di programmazione
negoziata di Tiziana Arista. Venerdì alle

ore 16-17 Partiti e movimenti con Carlo

Leoni. Alle ore 17-18 Il linguaggio della
politica con Giovanni Lolli. Alle ore 18-19

Marketing politico con Francesco

Riccio. Alle ore 19-20 Found raising:
tecnica e non solo. Interviene Ignazio

Vacca. Sabato alle ore16-18 Per un
laboratorio di public speaking: Fiodor

Martino Lavagetto. Alle ore 18-19

Elezioni: legislazione, organizzazione
dei sondaggi, conoscenza del territorio:

intervento di Roberto Cuillo. Alle ore 19-

20 Comunicare attraverso le feste con 

Lino Paganelli.

Milano
POLITICA INDUSTRIALE E SETTORI IN CRISI

Terzo seminario organizzato dai partiti di

opposizione. Comunicazioni introduttive

di Francesco Boccia, Luciano Gallino,

Renato Lattes e Francesco Silva.

Interverranno fra gli altri i responsabili

lavoro dei partiti di opposizione: Cesare

Damiano (Ds), Tiziano Treu (Margherita),

Dino Tibaldi (Pdci), Paolo Ferrero

(Rifondazione comunista), Pier Paolo

Benni (Italia dei valori), Renato Cardinali

(Alleanza popolare), Pino Marango (Sdi),

Natale Ripamonti (Verdi).

ORE 10 - PALAZZO DELLE STELLINE -
CORSO MAGENTA, 59/61

21 gennaio
Roma

LIBRO

Bianco, rosso, verde... e azzurro.
Mappe e colori dell’Italia politica, di

Ilvo Diamanti, edito dal Mulino, verrà

presentato presso l’Associazione della

Stampa estera in Italia. Con l’autore

interverranno: Edmondo Berselli, Piero

Fassino, Ezio Mauro, Domenico Mennitti,

Arturo Parisi.

ORE 17 - VIA DELL’UMILTÀ 83/C

23 gennaio
Torino

COSTITUZIONE

Incontro e dibattito pubblico sul tema I
valori della Costituzione repubblicana
che si svolge presso il Salone dei 500

dell’Unione Industriale. La testimonianza

del presidente Oscar Luigi Scalfaro sulla

necessità di promuovere e difendere la

Carta costituzionale italiana.

ORE 16 - VIA FANTI 17

Roma
MODA

Professioni della moda e scenari
globalizzati è il titolo del forum

promosso dal Consiglio nazionale

dell’economia e del lavoro in

collaborazione con l’Università cattolica

del Sacro cuore di Milano e con

“Altamoda”. Apre i lavori Francesca

Santoro, Vicepresidente del Cnel.

Interventi di saluto di Maria Pia

Garavaglia, vicesindaco di Roma, e

Stefano Dominella, presidente di

Altaroma. Introduce la prima parte dei

lavori, dedicati a Donna un’icona nella
moda Silvia Costa, coordinatrice del

gruppo pari opportunità delle

Commissioni politiche del lavoro del

Cnel. Laura Bovone presenta la ricerca

Professione dell’immagine: il caso della
moda. Nel dibattito che segue giornaliste

e stiliste si confrontano sulla

rappresentanza femminile nella moda.

Coordina Stefania Giacomini. Nella

seconda parte dal titolo Le sfide degli
scenari globalizzati viene presentata la

ricerca La donna nelle professioni della
moda: una presenza significativa.

Sono programmati interventi delle Parti

sociali. Conclude Francesca Santoro.

ORE 9,30- OARLAMENTINO DEL CNEL,
VIALE DAVID LUBIN, 2

La
Margherita

16 gennaio
Roma

PENSIONI

Conferenza stampa di Francesco Rutelli,

che illustrerà le proposte della

Margherita in materia di pensioni che

sono state approvate dalla Direzione

federale e che saranno presentate alle

altre forze dell’Ulivo, in vista del

confronto parlamentare sulla delega

previdenziale del governo. Alla

conferenza stampa parteciperanno i

responsabili dei dipartimenti politiche

sociali, Rosy Bindi, e lavoro, Tiziano Treu.

ORE 11 - SEDE MARGHERITA, VIA S.
ANDREA DELLE FRATTE, 16

17 gennaio
Alba

ELEZIONI

Presso il Palazzo delle Mostre e dei

Congressi Elio Rostagno incontra

Riccardo Illy (presidente della Regione

Friuli Venezia Giulia). Interverrà Antonio

De Giacomi, candidato sindaco di Alba.

ORE 18 - PIAZZA MEDFORD, 3 

Ravenna
VOLONTARIATO

Incontro pubblico sul tema:

Volontariato: una grande risorsa per
l’educazione alla partecipazione.

Relatori: Piero Bertolini, docente di

pedagogia generale all’Università di

Bologna, ed Edoardo Patriarca,

portavoce del Forum nazionale del Terzo

settore. Testimonianze di: don Alberto

Brunelli (Caritas diocesana), Valerio

Cellini (Consulta comunale del

volontariato), Teresa Coccari (Agisci),

Maurizio Zanforlin (Compagnia delle

Opere). Moderatore Vittorio Pranzino,

coordinatore aggiunto della Margherita

di Ravenna.

ORE 16 – SALA FORUM SECONDA

CIRCOSCRIZIONE, VIA BERLINGUER, 11

19 gennaio
Corsico (Mi)

OCCUPAZIONE

Incontro pubblico sul tema Lavoro e
pensioni: le aspettative dei giovani e
i diritti degli anziani. Ne parla

Tiziano Treu.

ORE 21 - VIA LEOPARDI 12

Genova
INFORMAZIONE

Il Circolo culturale Aldo Moro organizza

un incontro con Angelo Bertani sul tema:

Le mani sull’informazione dal
conflitto di interessi alla legge
Gasparri. Gruppo Margherita,

Circoscrizione di Centro Est in

collaborazione con il Centro culturale

Emanuel Mounier.

ORE 17,45 – SALA CAMBIASO, SALITA S.
FRANCESCO, 4

Forlì
CONVEGNO

Come la pubblicità, concettualmente,

rappresenta una nuova opportunità di

conoscenza dei prodotti e un

allargamento delle opportunità del

consumatore, la comunicazione politica

può essere un valido strumento di analisi

e approfondimento dell’offerta politica.

Ma entrambi i vantaggi possono svanire

laddove, ad inevitabili forzature, si

sostituiscano distorsioni o

manipolazioni. Sul tema

Comunicazione e politica: una
collaborazione possibile a favore del
cittadino la Margherita ha organizzato

un convegno le cui relazioni saranno

tenute da Nino Rizzo Nervo, direttore di

Europa, e Fabio Martini, novista politico

de La Stampa. Seguirà il dibattito. I

lavori saranno conclusi da Roberto Pinza.

Condurrà il dibattito Chiara Partisani.

ORE 20,45 – SALA ZIMBELLI (CAMERA DI

COMMERCIO), PIAZZA SAFFI

Milano
TELEVISIONE

L’assetto radiotelevisivo tra Ciampi e
il Parlamento è il titolo dell’incontro

organizzato dal gruppo della Margherita

della Camera dei deputati. Verrà

introdotto da Pierluigi Mantini.

Interverranno Paolo Gentiloni,

responsabile comunicazione,  Paolo

Romani, Alessandro Amadori. Modera

Gad Lerner.

24 gennaio
Mondovì

COSTITUZIONE

Elio Rostagno incontra Nicola Mancino

sul tema Attualità della Costituzione e
progetti di riforma a confronto.

Interverrà Franco Mazzola.

ORE 15 - SALA DELLE CONFERENZE -
CORSO STATUTO, 13 

16 febbraio
Roma

ARTE

Convegno dal titolo Nuove politiche
per l’arte contemporanea-Per una
normativa europea. Oltre ai singoli

interventi dei relatori che forniranno

un panorama completo della

situazione artistica nazionale e

internazionale, la Margherita intende

presentare una proposta di legge per

incentivare e agevolare il mercato

dell’arte contemporanea,

coinvolgendo tutti gli attori del

circuito: galleristi, musei,

collezionisti, artisti mirando a

confrontare la legislazione italiana in

materia con quella dei diversi paesi

dell’Ue.

ORE 10 – VICOLO VALDINA 5
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Per Urbani non esiste
il conflitto di interessi
ALCUNE lettere pubblicate da Europa au-
spicano che la grave crisi economica che
affligge sempre di più le famiglie italiane
determini una sconfitta elettorale dell’at-
tuale governo. Io ne dubito; incontro in-
fatti molte persone e il sentimento che sta
prevalendo è che la colpa di tutto sia del-
l’euro e, di conseguenza, di chi più si
identifica con la moneta europea e, più in
generale, con l’Europa, vale a dire Prodi.
Certo, si tratta di un ragionamento molto
semplicistico, ma è diffuso e, aggiungo,
non è affatto semplice controbatterlo. Le
persone che non riescono a “tirare la fine
del mese” difficilmente prendono in con-
siderazione motivazioni che sono di ca-
rattere più strategico o che si collegano ad
aspetti economici indiretti o di medio-
lungo periodo. Certo, si può rimarcare il
cinismo con cui questa menzognera cam-
pagna politica viene orchestrata e realiz-
zata da chi, avendo una grande responsa-
bilità di guida super partes, dovrebbe agi-
re con più moderazione. Ma ciò è ovvia-
mente impensabile nella nostra situazio-
ne, in cui tale responsabilità è stata de-
mocraticamente affidata a chi può utiliz-
zare un amplissimo sistema di comuni-
cazione mediatica e pubblicitaria di cui è
proprietario. Il solito (“noiosissimo” di-
cono alcuni, più o meno candidamente!)
conflitto di interesse viene ancora una
volta alla ribalta; si calcola che se Bush, pro-
porzionalmente alle dimensioni del pro-
prio grande paese, potesse avvalersi, po-
liticamente, di un simile strapotere eco-
nomico, si determinerebbe una situazio-
ne di così gigantesca disparità da non po-
ter essere tollerata da alcuno, qualunque
ne fosse l’orientamento politico. Il mini-
stro Urbani, che fa parte della classe diri-
gente di questo paese, afferma, nella so-
lita intervista post-mortem, che una sola co-
sa lo divideva dal suo maestro Bobbio, e
cioè il conflitto di interessi. Così, come se
questo conflitto fosse una quisquilia che,
fra l’altro, secondo Urbani, non esiste-
rebbe!. Non ho forse ragione ad essere pes-
simista?

P.L. BONANATE, MILANO

Non si può vietare
il Pc come il Pnf
È PROPRIO vero che l’Italia è un Paese
strano, dalle mille contraddizioni e ano-
malie. Per carità, a me va benissimo così:
best or wrong, it’s my country, tanto per es-
sere chiari. Tuttavia c’è un’anomalia che,
soprattutto di questi tempi, mi risulta di
più difficile digestione. A tutt’oggi è ancora
in vigore una norma costituzionale che
vieta la ricomposizione del partito fascista.
Ed è giusto che sia così. Però mi chiedo:
perché, dopo il crollo del comunismo e so-
prattutto ora che stanno venendo alla lu-
ce tutti gli orrori di quel regime politico,
perché non esiste una norma analoga che
vieti non solo la ricomposizione ma l’esi-
stenza stessa di un partito comunista?
Non è strano che in Italia, e purtroppo non
solo in Italia, ci sia ancora qualcuno che
si ispira a quella visione del mondo? Pos-
sibile che la storia non abbia insegnato
nulla a costoro? Possibile che nel 2004 an-

cora si odono certi discorsi, certi linguag-
gi, certi schemi di pensiero? Eppure non
solo si odono, ma addirittura non pochi os-
servatori dicono sia in atto una sorta di re-
vival del Marx-pensiero, a motivo dei dan-
ni prodotti dalla globalizzazione. Ora io
non so se questa presunta rinascita del-
l’uomo di Treviri sia reale, abbia cioè una
sua consistenza in termini di elaborazio-

ne concettuale, o se si tratti di un fuoco fa-
tuo. Il punto che mi preme sottolineare è
invece un altro. E cioè la miopia cultura-
le di chi pensa di risolvere i problemi del-
la globalizzazione (che pure ci sono) con
gli strumenti del marxismo, seppur rivi-
sto e corretto. Si dice, questo è il ragiona-
mento ridotto all’osso, che il pensiero di
Marx continua a mantenere intatta la sua

validità perché oggi come allora, anzi in
misura maggiore e vieppiù crescente ri-
spetto al passato, esiste il problema della
giustizia sociale. O meglio dell’ingiustizia
sociale, che è poi la stessa cosa. Insomma
poiché esiste l’ingiustizia ha senso e si-
gnificato il marxismo come risposta a
questa realtà. A chi ragiona in questo mo-
do sembra sfuggire un piccolo dettaglio:

che se il marxismo ha fallito non è perché
è stato male applicato, ma perché non po-
teva, ne può, essere la risposta all’ingiu-
stizia. 

LUCA DEL POZZO, ROMA

Ne siamo convinti anche noi. Assai meno, an-
zi nulla, ci convincono le sue dimenticanze:
l’Italia ha avuto una dittatura fascista, non
comunista; le democrazie liberali (Inghilter-
ra, Francia, Stati Uniti) per liberare il mon-
do dall’orrore nazifascista, hanno avuto biso-
gno di allearsi con l’Urss; 25 o 30 milioni di
russi sono morti nella guerra contro il fascismo;
la resistenza italiana l’hanno fatta anche i co-
munisti, insieme a noi anticomunisti. O no?

Anche in Turchia
le radici dell’Europa
«SIA BEN CHIARO: la Turchia è Asia. Geo-
grafia e radici culturali la escludono netta-
mente dall’Europa». Questo il discorso di un
signore su un IC Ventimiglia-Genova. Re-
stiamo in tema e ai fatti ad esso relativi. Troia
si trovava nell’attuale Turchia e dal trioiano
Enea son discesi Romolo e i Romani. Co-
stantinopoli, l’attuale, europea Istanbul è sta-
ta, per più di 1000 anni, capitale dell’Impe-
ro Romano. Sempre in Turchia sono nati,
per citarne solo alcuni, i seguenti poeti, fi-
losofi, scienziati: Alcmane, Anassimandro,
Anassimene, Erodoto, Galeno, Leucippo,
Mimnermo, Talete, Tirteo, il primo cultore
di Omero Zenodoto e, forse, lo stesso Ome-
ro. Anche l’apostolo Paolo è di Tarso: Turchia.
Un recente articolo di due studiosi neoze-
landesi pubblicato sulla rivista Nature so-
stiene addirittura una quisquilia in più. Sa-
rebbero state popolazioni protoittite (e non
nomadi delle steppe asiatiche, come gene-
ralmente ritenuto) a diffondere, partendo dal
territorio dell’odierna Turchia, il linguaggio
comune da cui deriva la grande famiglia del-
le lingue indoeuropee: iraniche, indoarie, sla-
ve, baltiche, germaniche, celtiche, latino,
albanese, greco ecc.

UGO PIACENTINI, SAVONA

Sono solo
coincidenze?
IL GIOCO mediatico dell’estate 2003 è sta-
to ì“Telekombat”. Improvvisamente, pro-
prio nel momento in cui sembrava che lo
scontro diventasse all’ultimo sangue (“il bu-
rattinaio è a palazzo Chigi”), la panna si
smontò. Nel frattempo assistemmo all’ap-
provazione della legge definita da Cossiga
“Ciampi-Berlusconi”, meglio nota come
lodo Maccanico-Schifani. Ora che il lodo è
stato azzerato dalla Corte Costituzionale e
che la legge Gasparri (meglio nota come
legge Confalonieri-Gelli-Berlusconi) è sta-
ta rinviata alle Camere dal presidente del-
la Repubblica, rispunta l’affaire Telekom
Serbia. Tu chiamale se vuoi... coincidenze.

RICCARDO LENZI, BOLOGNA

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Riforme per la Repubblica
di Tanzania (o Tanzinia)

C
ara Europa, leggo che , in vista delle elezioni europee
e amministrative, questa allegra brigata di governan-

ti e accoliti avrebbe deciso di introdurre nelle riforme co-
stituzionali una nuova istituzione, il Parlamento Padano.
Così farebbero finalmente un regalo elettorale a  Bossi ,
finora preso per i fondelli (secondo Cossiga a Ballarò) con
la promessa devolution. Una promessa che, anche se
avessero l’intenzione di mantenerla, non potrebbe essere
realizzata entro gennaio, come vorrebbe l’ex senatur.  E co-
sì dalla cultura di governo vien fuori quest’altra trovata, co-

me i conigli e i topolini dal cilindro del prestigiatore. Leg-
go anche che  il fondatore “ideologico” di Alleanza nazio-
nale e vice presidente del Senato, Domenico Fisichella, che
non è tra i quattro villeggianti di Lorenzago incaricati di
disegnare il nuovo Stato di Berlusconia, avrebbe rivolto un
appello al centrosinistra, ripeto al centrosinistra, affinché
difenda esso quell’unità nazionale che la maggioranza ber-
lusconiani-Udc-leghisti-An minaccia continuamente di di-
struggere. E il centrosinistra che risponde?

SALVATORE RAMELLI, NAPOLI

Che riescano a distruggere la nostra unità nazionale, lo stato di diritto e la democrazia, caro Ramelli, non lo credo, soprattut-

to perché non credo al parallelismo tra ex Jugoslavia e Italia. Questo parallelismo ricorse infinite volte nei primi anni Novan-

ta, quando in Jugoslavia imperversavano le secessioni della Slovenia e della Croazia, cui erano interessate anche il Vaticano e

la Germania, e poi della Bosnia e della Macedonia, mentre in Italia imperversavano le dottrine costituzionali di Gianfranco

Miglio. Fautore del governo forte, poi guru della Lega, alla quale offrì addirittura un modello di nuova Costituzione italiana (la

Costituzione di Assago), Miglio prevedeva tre macroregioni, la Padania, l’Etruria e il Sud, destinate a trasformarsi in altret-

tante repubbliche ex jugoslave. 

Furono questi i modelli forti. Oggi siamo alle pazzielle napoletane di Francesco D’Onofrio (Udc di tessera, berlusconiano di fe-

de, leghista d’occasione). Il professore, che, manco a dirlo, è uno dei quattro saggi villeggianti di Lorenzago, mentre si discuteva

di Senato delle Regioni ha presentato un emendamento che prevede, affianco a quel Senato, le “assemblee di coordinamento per

le autonomie”.

Si tratta di questo. Metti che quattro o cinque regioni governate dalla stessa maggioranza (Piemonte, Liguria, Lombardia, Ve-

neto) decidano di costituire una loro assemblea consultiva. I quattro consigli regionali ne eleggono i componenti: per metà su

base proporzionale fra i vari gruppi, per l’altra metà su designazione (in pratica) della maggioranza. L’assemblea consultiva

esprime pareri sulle leggi votate o in votazione al parlamento nazionale. Così l’assemblea delle regioni suddette, per esempio, po-

trà dire no laddove il parlamento nazionale ha detto sì. Ecco perché Bossi ha gridato: «Evviva, nasce il Parlamento Padano. Ma

– aggiunge con sarcasmo da Valbrembana – nulla impedisce che nasca anche un parlamento del Regno delle Due Sicilie». Co-

sì potremo avere una posizione del parlamento nazionale, un’altra nordista, un’altra sudista e magari una quarta dello Stato

della Chiesa. 

Lei immagini, caro Ramelli, un sistema istituzionale fatto così: un presidente della Repubblica privato di tutti i poteri incisivi;

un primo ministro che fa tutto lui (sceglie e cambia i ministri,e va bene, ma scioglie la Camera legislativa e indice le elezioni,

tutto  da solo); un parlamento fatto da una Camera che vota le leggi nazionali e la fiducia al governo (ma se vota la sfiducia

viene sciolta e va a casa), e da un Senato che non vota la fiducia, dovrebbe occuparsi di materie regionali, ma finirà col votare

i tre quarti delle leggi nazionali, lasciandoci l’attuale bicameralismo peggiorato. Ancora: una Corte costituzionale il cui presi-

dente – ha scritto ieri sul Messaggero il ministro Mazzella – deve essere eletto non più dai giudici costituzionali ma dal Par-

lamento, cioè dalla maggioranza, cioè dal governo, cioè dal capo del governo (Mazzella non dice se anche la Sua Signora, e le

nostre, in avvenire, dovranno essere scelte dal capo del governo). In contrappeso a tanto accentramento, ai deputati e senatori

sarà restituita l’immunità parlamentare, come ai tempi della monarchia assoluta: e sembra giusto, visto che è una monarchia

assoluta, o repubblica mercantile di Tanzania o Tanzinia (da Tanzi), quella alla quale ci porterebbe questa destra. Meno ma-

le che un monarchico serio e italiano intransigente, Domenico Fisichella, lancia l’allarme e chiede al centrosinistra di farsi per-

donare il “federalismo spinto” della scorsa legislatura e di assumere la difesa dell’unità nazionale. Credo che oggi pomeriggio i

leader del centrosinistra andranno al Senato per dichiararsi in sintonia col vice presidente Fisichella. Come vede, abbiamo (for-

se) uomini e idee per restare lontani dalla Jugoslavia.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Un team di scienziati inglesi che studia i
possibili effetti dei telefoni cellulari sulla
salute degli utenti ha dichiarato di non aver
riscontrato prove di eventuali rischi derivanti
dal campo magnetico. Gli esperti, però,
intendono proseguire le loro ricerche.

www.lynnguide.net

Cellulari sicuri, per ora

Il Canada ha superato il Sudafrica e ha
raggiunto la terza posizione della classifica
dei maggiori produttori di diamanti del
mondo. La produzione canadese fornisce il
15 per cento delle pietre in commercio ed è
superata solo dal Botswana e dalla Russia.

www.tacyltd.com

Pietre preziose dal Canada

Il ministro degli esteri sudcoreano ha
presentato le sue dimissioni in quanto la sua
politica relativa all’intervento in Iraq e il suo
approccio ai negoziati con la Corea del Nord
non sarebbero più in armonia con la linea
adottata dal presidente Roh Moo Hyun.

www.indolink.com

Movimenti ministeriali a Seuol

Un’azienda giapponese ha creato il primo
stimolatore onirico. Per utilizzarlo basta
registrare sull’apparecchio il contenuto del
sogno che si desidera fare: durante il sonno
la voce del «sognatore», aiutata da profumi,
luci e suoni, guiderà l’immaginazione.

www.ctv.ca

Sogni d’oro a comando
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TEMPO D’EUROPA

Il carrozzone democratico america-
no è in trasferta nel remoto Iowa.

Come accade ogni quattro anni, lo sta-
to del Midwest si ritrova al centro
dell’attenzione e tutto il paese segue
le primarie democratiche che si apri-
ranno qui il prossimo 19 gennaio.

Secondo Francis Clines è tutta
una questione di visibilità: «Storica-
mente – scrive sul New York Times
– uscire vincente da qui è importan-
te solo per il fatto di essere stato no-
tato, di essere emerso dal gruppo e
aver cominciato la lunga marcia del-
le primarie indossando la medaglia
del potenziale vincitore». Ma al di là
di questo, Clines nota che l’evento
sembra peggiorare di volta in volta.
«Chiunque abbia frequentato le pri-
marie dell’Iowa negli ultimi anni si
rende conto di come la qualità dell’e-
vento stia gradualmente diminuendo.
Imilitanti del partito sono relegati al
ruolo passivo di cavie e sono usati per
testare stratagemmi e trucchi politi-
ci, per innaugurare, con un anno di
anticipo, le strategie degli organizza-
tori di campagne elettorali e di rac-
colta fondi, per partecipare a focus
group politici e ascoltare i soliti esper-
ti che parlano di politica come qual-
cosa che capiscono solo in pochi».
Questo è quanto succede quando «i
taglialegna dell’Iowa lasciano il posto
alla politica ad alta tecnologia».

Dalla capitale dell’Iowa, De Moi-
nes, la columnist del New York Ti-
mes Maureen Dowd cerca di far co-
noscere meglio la «misteriosa signo-
ra Dean»: «Anche rispetto allo stra-
vagante modello di unione presiden-
ziale imposto dalla famiglia Clinton,
si può dire che i Dean abbiano un rap-
porto piuttosto inusuale. Nella car-
riera politica del candidato democra-
tico, sua moglie è poco più un di fan-

tasma. Non è mai stata nello Iowa e
tra quelli che hanno seguito l’ascesa
di Dean, sono pochi i reporter che la
riconoscebbero se lei gli passasse da-
vanti. Cosa che lei, comunque, non è
probabile che faccia, visto che prefe-
risce esaminare i suoi pazienti, inve-
ce che farsi esaminare da stampa ed
elettori». In un momento in cui sem-
bra che Dean stia ridefinendo la sua
immagine, la figura di sua moglie po-
trebbe essergli d’aiuto. Eppure, anche
in questa nuova fase della sua cam-
pagna non sembra che la sua consorte
assumerà un ruolo maggiore. «La
storia si farebbe interessante – con-
clude Dowd – qualora Dean inizias-
se a vacillare. Chissà se di fronte alle
esigenze politiche la dottoressa Dean
correrà in sostegno di suo marito».

«In occasione delle primarie –
scrive Ellen Goodman sul Boston
Globe – arriva sempre un momento
in cui più candidati cominciano a di-
menarsi per assicurarsi il secondo
posto. Questo risultato, infatti, è ce-
lebrato dai media con la stessa enfa-
si con cui spesso si riconosce il vago
“risultato migliore di quello che ci si
aspettava”». Ma a prescindere da chi
si piazzerà sul secondo gradino del
podio dell’Iowa, «i democratici sem-
brano ben avviati a ottenere la se-
conda posizione. A novembre». 

Secondo l’editorialista del Boston
Globe, infatti, nessun candidato de-
mocratico ha le carte in regola per
sconfiggere Bush. Troppi dubbi sul lo-
ro spessore politico e sulle loro qua-
lità personali: «Ognuno di loro sem-
bra avere un tallone d’Achille. Dean,
combattente o re delle gaffe? Clark,
grande generale o poco telegenico?
Kerry, ricco d’esperienza o povero d’i-
spirazione? Gephardt, solido o im-
mobile?».

«La Santa sede è considerata un’istituzione in
salute, ma in realtà è fragile e minata dai de-

ficit». L’Expansion ha condotto un’inchiesta per sco-
prire i segreti delle impenetrabili finanze vaticane.
L’ammontare del patrimonio della Santa sede è se-
greto, ma si parla di una cifra superiore al miliar-
do di euro. Diciannove dei venticinque anni di
pontificato di Giovanni Paolo II si sono conclusi con
un deficit di bilancio, che nel 2002 ha raggiunto i
13,6 milioni di euro. Dai disinvolti papati di Leone
XIII e Benedetto XV, che non distinguevano i beni
della chiesa cattolica dal loro patrimonio persona-
le, alcuni progressi sono stati fatti. Negli anni Ses-
santa, dopo che il concilio Vaticano II aveva pro-
sciugato le casse della Chiesa, è nata una prefettu-
ra per gli affari economici per mettere un po’ di or-
dine nei conti, ma questo non ha impedito gli
scandali, in particolare quello che ha coinvolto il pre-
lato Paul Marcinkus. La Santa sede dispone di un
patrimonio immobiliare e artistico inestimabile e
riceve generose donazioni dalle chiese locali, so-
prattutto da quella statunitense. L’attuale situazio-
ne, però, non è sostenibile a lungo. «È ora che le
gerarchie ecclesiastiche rendano più trasparenti i
bilanci. Siamo nel ventunesimo secolo, non nel me-
dioevo».

Nel mese di febbraio prenderanno il via le tra-
smissioni della rete televisiva balcanica Bnn, Balkan
news network, il cui nome si ispira esplicitamente
a quello del colosso statunitense dell’informazione.

Ne faranno parte emittenti di Bosnia, Bulgaria, Gre-
cia, Macedonia, Serbia e Slovenia, e nella fase ini-
ziale sono previste tre ore di programmazione al
giorno. Le trasmissioni andranno in onda sulle
emittenti nazionali che partecipano al progetto,
quasi tutte di secondo piano con l’eccezione della
greca Tv Alfa e della serba Bk tv. È proprio que-
st’ultima a suscitare le maggiori preoccupazioni per
i futuri orientamenti politici della Bnn. Il
proprietario di Bk tv, infatti, è il miliardario
Bogoljub Karic, che ha fatto fortuna sot-
to il regime di Slobodan Milosevic. Se-
condo il settimanale bosniaco Dani, l’e-
mittente di Karic farà prevalere le sue po-
sizioni grazie ai mezzi finanziari supe-
riori. In Bosnia si è già verificato un pri-
mo «incidente»: nei giorni scorsi la pic-
cola Rtv Alfa di Sarajevo, che fa parte del
consorzio, ha trasmesso una lunga in-
tervista alla cantante Ceca, simbolo del nazionali-
smo serbo e vedova del comandante Arkan, che si
è macchiato di numerosi crimini nel paese duran-
te la guerra.

Le grandi potenze si preparano a lanciare nel-
lo spazio equipaggi che avranno il compito di co-
lonizzare la Luna. L’indiano The Week fa notare che
l’India non vuole mancare all’appuntamento e ha
avviato un proprio progetto, il Chandrayaan-1. L’i-
niziativa è partita nel 1999, quando il professor K.
Kasturirangan ha creato l’Organizzazione indiana

per la ricerca spaziale (Isro). Il programma preve-
de per il 2008 il lancio di un satellite che dovrà ruo-
tare intorno alla Luna, scattare fotografie e verificare
la presenza di minerali. Le ricerche sono andate
avanti tra dure critiche, scrive R. Prasannan, solle-
vate da coloro che considerano uno spreco i circa
65 milioni di euro stanziati per il progetto e che ve-
drebbero questi soldi investiti meglio nella costru-

zione di scuole e ospedali. I ricercatori del-
la Isro rispondono che i vantaggi del pro-
getto non sono immediati ma di vitale im-
portanza per il paese. Grazie alle missioni
spaziali, New Delhi spera di partecipare
allo sfruttamento dei giacimenti minerari
che dovrebbero trovarsi sulla Luna.

Alternatives Economiques si oc-
cupa del problema dell’istruzione «a due
corsie» nelle università d’oltralpe. In
Francia la maturità è condizione neces-

saria e sufficiente per accedere all’università, che è
pubblica e gratuita. Ma per essere ammessi agli ate-
nei migliori e più prestigiosi è indispensabile aver
ottenuto buoni voti negli ultimi trimestri delle su-
periori, oppure passare un esame che richiede una
preparazione intensa. Risultato: i più dotati fre-
quentano scuole di altissimo livello, mentre gli al-
tri vengono accolti in istituti con scarsi mezzi eco-
nomici. Così la maggioranza degli studenti francesi
riceve un’istruzione inadeguata ai bisogni di un mer-
cato del lavoro in continua trasformazione.

La decisione della Commissione
europea di portare davanti alla

Corte di giustizia di Lussemburgo
l’Ecofin, che lo scorso 25 novembre ha
sospeso il procedimento di sanzioni
per Francia e Germania, continua a
sollevare commenti e perplessità sul-
la stampa del continente. «La scelta
dell’esecutivo europeo – scrive El País
– rientra in un ambito ancora scono-
sciuto e dalle conseguenze impreve-
dibili. Anche se il ricorso contro un
atto che ha tolto al Patto di stabilità la
sua ragion d’essere è legittimo, non
facilita però un coordinamento nor-
male delle politiche economiche co-
munitarie». Poiché si tratta di un at-
tacco diretto della Commissione al
consiglio dei ministri, il quotidiano
spagnolo sottolinea che «c’è anche la
possibilità che questa mossa possa ral-
lentare ulteriormente il già compli-
cato processo decisionale delle isti-
tuzioni europee». Netta la condanna
che arriva dalla Germania. La Berli-
ner Zeitung definisce «sbagliata e
avventata» la decisione della Com-
missione per fare applicare e rispettare
i criteri previsti dal Patto: «Indipen-
dentemente da quello che decideran-
no i giudici di Lussemburgo, queste
prove di forza danneggiano l’unità e
la credibilità dell’Europa». L’opportu-
nità di un’azione legale è messa in
dubbio anche dalla Frankfurter All-
gemeine Zeitung: «Il comporta-
mento dei ministri delle finanze ha
certamente messo a dura prova le re-
lazioni tra paesi piccoli e paesi gran-
di dell’Ue e ha contribuito all’insuc-
cesso del vertice di Bruxelles sulla co-
stituzione. Ma a quest’errore si può ri-
mediare soltanto con strumenti poli-
tici». «Un buco nel cuore dell’euro»,
titola il Daily Telegraph. Sul quoti-
diano britannico, dichiaratamente eu-
roscettico, Boris Johnson analizza le
possibili conseguenze del ricorso del-
l’esecutivo europeo. «Se perdesse, la
Commissione dimostrerebbe che il
Patto di stabilità è una vera farsa e che
nell’Ue non c’è nessun responsabile
delle regole fiscali necessarie a soste-
nere l’euro e prevenire l’inflazione.
Se invece vincesse – scrive Boris John-

son – le conseguenze sarebbero forse
peggiori, perché Bruxelles potrebbe
punire i paesi trasgressori con san-
zioni finanziarie». Molti giornali eu-
ropei, dal Financial Times a El País
fino al portoghese Público e al polacco
Rzeczpospolita (in Italia il  Corrie-
re), pubblicano un articolo firmato
dal primo ministro francese Jean-Pier-
re Raffarin, che difende la necessità di
una costituzione e si schiera a favore
dell’allargamento. «L’Europa ha biso-
gno di un testo costituzionale che ga-
rantisca l’efficacia e la durata della no-
stra costruzione comune. Finora il la-
voro della Convenzione – che ha pro-
dotto una bozza costituzionale inno-
vativa, realistica e ambiziosa – è un
grande risultato. E noi francesi cre-
diamo che un accordo sia ancora pos-
sibile: stiamo lavorando per raggiun-
gerlo e confidiamo nella presidenza ir-
landese, dopo i risultati ottenuti da
quella italiana. In caso contrario, i
paesi che vogliono questa costituzio-
ne lavoreranno insieme per convin-
cere gli altri». Il Patto di stabilità è trop-
po indifferente alle congiunture eco-
nomiche e deve essere rinnovato:
«Dobbiamo inserire la disciplina di
bilancio all’interno di un contesto
economico più ambizioso. Vorrei ve-
dere al più presto – conclude Raffa-
rin – un nuovo Patto che tenga con-
to delle riforme che stanno miglio-
rando lo sviluppo a lungo termine
delle nostre finanze pubbliche». Sul
Financial Times Quentin Peel com-
menta l’intervento del primo mini-
stro turco Recep Tayyip Erdogan che
a Berlino, lo scorso fine settimana, ha
cercato di convincere alcuni parla-
mentari europei che il suo paese pos-
siede tutte le qualità per entrare nel-
l’Ue : «La Turchia – ha detto Erdogan
– assicurerà all’Europa pace e sicu-
rezza. E inoltre, con una popolazio-
ne a prevalenza musulmana e uno
sguardo verso il Medio Oriente, può
garantire all’Unione di giocare, in
futuro, un ruolo più attivo sulla sce-
na internazionale». Secondo Peel, il
primo ministro ribadirà la sua con-
vinzione anche a Romano Prodi, in
visita ufficiale ad Ankara.

La stampa americana continua a commentare l’in-
tenzione manifestata dal presidente la settima-

na scorsa di riprendere in mano la questione del-
l’immigrazione illegale. Ma ora l’entusiasmo gene-
rato dal semplice fatto che la Casa Bianca intende
occuparsi di un grave problema fin troppo trascu-
rato lascia spazio a critiche e dubbi sui provvedimenti
che George W. Bush vuole applicare concretamen-
te per promuovere il suo programma.

«Il progetto di Bush potrebbe peggiorare l’e-
mergenza immigrazione», avverte il professore uni-
versitario Jan Ting sul Philadelphia Inquirer.
«Qualcuno dice che la proposta di sanatoria per i la-
voratori stranieri voluta da Bush non sia altro che
una mossa elettorale. Io spero davvero che sia solo
questo, perché se il presidente mettesse in pratica
quello che ha detto, non solo non farebbe diminui-
re gli ingressi irregolari nel paese, ma ne aumen-
terebbe perfino il numero». Il professore, infatti, ri-
corda che prospettare una regolarizzazione troppo

generosa ha sempre causato l’aumento dei flussi ir-
regolari. «E considerato che gli uffici dell’immigra-
zione continuano a essere impreparati, poco fi-
nanziati e non dotati di personale sufficiente», se
le parole di Bush diventeranno realtà, gli Stati Uni-
ti si troveranno nei guai. L’Inquirer pubblica anche
il commento di Peter Capelli, secondo cui il conti-
nuo flusso di lavoratori stranieri contribuisce a te-
nere basso il salario dei settori in cui sono impie-
gati e finisce con l’ostacolare l’aumento dei guada-
gni degli immigrati stessi.

Il Miami Herald pubblica l’opinione di Molly
Ivins. «In Texas – scrive – dove il confine è una pre-
senza costante nelle nostre vite, nessuno si è illuso
che la proposta di Bush sia una brillante svolta del-
la politica sugli immigrati o pensa che si tratti di un
oscuro complotto per conquistare il voto latino».
Ivins ritiene che si tratti solo di un tentativo poco
efficace di risolvere una crisi profonda. E al giudi-
zio negativo sugli strumenti indicati dal presiden-

te per migliorare la situazione, si aggiunge la sfiducia
nelle buone intenzioni dell’amministrazione: «È sta-
to annunciato il pugno di ferro contro le grandi im-
prese che utilizzano il lavoro nero. Ma questa è una
vecchia storia che abbiamo già sentito troppe volte».

Benché sostenga il programma proposto da Bu-
sh, il New York Post ne enfatizza il significato po-
litico: «Gli ispanici sono la chiave del futuro dei re-
pubblicani. La proposta di sanatoria promossa da Bu-
sh sarà ricordata nella storia come l’idea che ha sal-
vato un partito politico». Sul Los Angeles Times
Douglas Massey difende l’iniziativa presidenziale.
La nuova legge favorirebbe i lavoratori temporanei,
che dopo qualche anno di attività in Usa sarebbero
incentivati a tornare nel loro paese. «Anche tra gli
immigranti che sono già qui, ce ne sono molti che
rimangono molto più di quanto vorrebbero. Offrirgli
dei visti temporanei gli permetterebbe di contribuire
meglio allo sviluppo del Messico, rendendo la loro
presenza meno onerosa per noi».
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